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Periodico ufficiale del
Rinnovamento nello Spirito Santo

al servizio delle Comunita,
non vuol essere una rivista riservata

ad una cerchia ristretta di lettori,
ma si propone di essere:

una voce profetica per annunciare ciÒ che

il Signore suggerisce alle Comunità del RnS,

che ha suscitato all'interno della sua Chiesa;

un servo fedele della specifica vocazione

comunitaria carismatica,
attento ad approfondire i contenuti specifici del RnS;

un ricercalore scrupoloso delle ricchezze

della spiritualità de[a Chiesa:

dai Padri a[ recente Magistero;

un agite mezzr spirituale di collegamento

ed uno strumer;to di unità per presentare

vila, talti, testimonianze delle varie Comunità del RnS

al fine di accrescere [a conoscenza e la reciproca stima;

una finestra perennemente aperta

sule realtà comunitarie carismatiche

di tutto il mondo
per ammirare e far conoscere [e meraviglie
che il Signore continua a compiere
inmezzo al suo popolo.
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?a9,4 Il "mestiere' di Dio: AMARE

delle Commissioni Teologico.Storica e Pastorale,Missionaria
del Grande Giubileo del2000

Pag. 8 I^a Comunità per lil sakezradel mondo
di Oreste Pesare

Pag LZ Un luogo per lil misericordia: la Comunità
a cura di Luigi Mancano
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a cura di Tarcisio Mezzetti

Pag,24 La Comunità è rrtezzo di perfezione cristiana
di Angelo Civalleri
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a cura di Padre Giuseppe Bentivegna S. J.

Pag 30 Da[ dolore al Grazie
di Luisa Bellocchia e Fraternità/ahweh,sham, Com. di Gesù (TO)

Tèsti di
S. E. Mons. MichaelLouis Fitzgerald

(Segretario della Pontificia Commissione per il dialogo interreligioso)
edi

Matteo Calisi

I[ dialogo interreligioso
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adre santo, custodisci
nel tuo nome coloro ehe
mi hai dato, perché siano

sola, come noi.
a te e dieo :.

§OnO U6gg1fii;.11.'.

come io non soRo del mo
chiedo che tu ti tolga

I ma chc

solo per questi, ma

tu hai dato a
a loro, perché

iroi una cosa sola, lo in loro'6

netl'unità::
tu mi hai

moddor,'ùont*, io non soils

La'tua parola è vedtà. Come tUl+...!i

mi hai mandato nel mondq
cohogcere'.tCIrg.it'tuo nome e lo
{àrù. nosrert, perché l'amore,'

con il quale mi hai amato
sia in essi e io in loro.
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Il Grande Giubileo dell'Anno 2000

si sta alvicinando sempre piu. Cia.

scuno di noi, in misura diversa, si

sta preparando a questo straordina-

rio evento di grazia.

Anche Venite e Vedrete sta cercan-

do di fare la sua parte. I nostri letto-
ri lo sanno bene. In questo terzo

anno di preparazione, stiamo dedi.

cando i nostri numeri proprio al-

l'amore del Padre. Nel primo ("In
cammino qterso il Padre") ci siamo soÉ

fermati sulla necessita di tornare a
Lui, sulla "nostalgia di casa", che
prende ciascuno quando, da casa, è

lontano... abbiamo riconsiderato il
volto misericordioso di Dio, visto
nella figura del padre del1a parabola

della misericordia, che, " da l.ontano",

si protende con 1o sguardo in attesa

del sospirato "ritorno". Ci siamo sen

titi investiti da questa terterezzain{v

nita, che non considera"cosa abbict

mo fatto", ma guarda soltanto a "ciò

che siamo", figli suoi, flgh che Egh

ama, da morire..,
Se questo abbiamo scoperto anco-

ra una volta, allora e tempo di fer-

marci a considerare cio che l'amore
infinito del Padre - se accolto - pro-

duce in noi. Ed ecco il nuovo tito-
1o, la seconda tappa del nostro pro-

cedere verso il Giubileo: "Diffonde-
re L'dmore dr Dio - missione della
Comunità".

Noi amiamo perche Egli ci ha ama-

ti per primo! Su questa affermaziw
ne si basa la possibilità della vita cri-

stiana. Se siamo stati amati, allora
l'amore in noi diventa fecondo. Noi
amiamo, perché abbiamo incontra-
to e ricer,rrto l'amore di Dlo. Ma
cosa significa l'amore di Dlo? Gio-
vanni, nella sua prima Lettera, affer-

ma cher "Dio è amore". Quindi, rice-

verel'dmore di Dio, significa aver rice-

vuto Lui stesso, la sua vita. Ancora
di plu. Lo Spirito Santo viene defi-
nito l'amore che lega il Padre e il
Figlio. Quindl chi ha sperimentato
l'amore di Dio, ha ricer,uto 1o Spiri.
to Santo che e Dio!
A questo punto, come poter anco-

ra essere incertil La nostra vita, su

queste solidissime basi diventa amo-

re per il mondo, diventiamo i cana-

li attraverso i quali Dio ama il mon-
do! Non e il nostro misero e vacil-
lante sentimento di bonta che por-

tiamo al mondo, ma 1o stesso amo-

re di Dio, effuso abbondantemente
nei nostri cuori, che continuamen
te - se solo 1o desideriamo - possia-

mo invocare certi di riceverlo("quan-
to più iL Padre o,tosuo celeste do:rà ln Spi-

nto Santo a colnro che glielo chiedono" -

Lc 11,13).

Questo è l'argomento di meditazio-

ne di questo numero della nostra
rivista.

oll'olffiA-r,ffi
Segnaliamo, ringrazianclolo, il
contributo di S. E. Mor-rs. Mi-
chael Louis Fitzgeralcl, segtetalio
clel Pontificio Consiglio per i1

Dialogo Interreligios,:, che ci fia
inviato Lrn compenclio sulla re-

alta de1 clialogo cor-r i credenti in
altre religloni. Il Santo Padre,
nella sr-ra lettera slrl Ciubileo (Ter-

tio Millennto Adreniente), racco-
manda che in cluesto terzo anno
cli preparazior-re si sfrutti l'occtt-
siunc pcI irrstlttrlrc tln pr('fictlo
cliirlogo con i norL cristiar-ri, pre-
gando Dio perche durante que-

sta vigilia si possano realizzare in-
crrtìtri com tl n i c(rrl es:i (clr.
TMA. 5 ì) Per (l(lc:t( t l'Iìr rt i\ r r. stl

sr-rggerimento cli Matteo Calisi,
abbiamo voluti', ancfare alla lon-
te per conoscere qr-ralcosa cli piLr

sr-l rlLlesta realt:ì, ir-Lcontr anclo
r-rnir grancle d ispor-ribilita ir-r

Mons. Fitzgeralcl. Si troverà i1

testo dir lui preparato, insieme
acl un contributo di M:rttco Ca-

lisi, nelf inserto.

Buona lettura, carissimi fratelli
e \( 'rellc, r clre Dio ci 1.t-rtncrrr
cli essele canali pnri clel SLro amo-

re per cliffonclete la Sttil miseri-
cordia neL monclol
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Crescere nell'amore del Padre

règ

Commissione Poslorole-Missionorio

del Gronde Giubileo del Duemilo

elle pagine seguenti proponiamo due
brani tratti dai sussidi predisposti dal
le Commissioni, Teologico,Storica e

Pastorale.Missionaria, che curano la prepara,
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diffonder.e ,omorè di DIo #

Dio Padre
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di misericordia

Il n-ristcro clel Dio "narrato" r1a

Gestr (cfr. Gr, 1,18) è il nistero rli
Dicr Pirclre: "Ho futto conoscere il
tuo ti.oflte ttgLi uctmini" (Gr, 17,6).
SopriìttLrtto il r'ar-rge1o cli Gio-
vanni e il r,angelo clclla r"ivcl:rzio-
ne tlel nolne rli Dio, come Pa-

r1re, ma anche come Figlio e

Spirito Santo. E 1:r r:ivelrrzione
tlr'l tt,rtttr',li Di,, cp1lr. cr,ttttttri,,-
ne trinitar-iir. Nel NT Dio, Parlrc

di Gcsir Crl.sro (20J volte) c lrarlrc
clei crcdentt (5 j i.o ltc), e rÌ 11 pa-

,ltc lttlt,,t'rr.i:.itììrr q. 6,r1'11p;1-.i1,-

nevole, come il parlre cìel1:r nota
par:rbola di Lc 15,1 l-12.
E r-Lna pagilra men'rorlbile cle1li,r

bontiì tli Dio, riflessa r-rella com-
passione e r-rel1a tenerezza tli ur-r

padre ter l eno. Si tratta rli trn
.lramma in c'h-re atti. I1 plirlo par-
1a clel1a miseria clel1'r-rorno. Nel
1ìostro caso clellir fLLga tlel figlio
minore e clellil grettezzrì del figlicr
maggiore. 11 seconrlo de1la miseri-
cordi,,r griìtlritiì e sconfinata cli Dio,
che perclona il prin-ro e comprell-
.lt il ....-,,rrrlt,. Mi.crilr c l))irr.rir.r,r-
dia. Non cleLitto e castigo, rniL dellttcr

e m!::ricordii;.

In quest:r parabolir il fìglio rnino-
l'r iìlrfiìrr ttt.,,.l.li.l,trr,ì. :Uìu(,:Ciiì-

to. Vuole cambiare la propria vita,
vltole antlarselrei c di fatto si irl-
lor-rtilna di,rlLa casir piìterna, per firre
l' esper-i enza clclf inclipenclcnza,
c1ell'an'rore, clella libertà, clcLla pro-

lìf irt rt t tr,,rtrt I iz:trzi,,,',.. È,,,',a .ir,,a-
zior-re che f()tografa un clato colnLr-

r-Le a ogni esistenza ul11iìna. Arrit.a
il tn,,1nq111,, ill ctti qi :i :t-tìtc :tittì-
chi c prigionieri cli r-rna cliìta sitna-
zione e si vr-role cilmbiar-e. Ci sono
pcr-iocli in cui ci si sente cir-conda-

ti solo .lalf ir-itlifferellza e dalla so-

litr-Lclir-Le. Ma, in realtiì, non e cosi.
Resta l'amorc e 1'attesa c'lel PacL'e.

Resta il ritorno a1lil cirsa paterni:l.
Dio e 1a speritnza de11'uomo :rn-

gosci:rto. Dio riclà fitlLrciit r-Lclla viti,r

ai tìg1i ir-Lsoclclistatti. Dio li abbr-ac-

c-iii. Dio è la sperar-rza nostra.
Mii anche noi siar-r-ro La sperilnzir
cli Dio. Percl-Lé Dio non clisperir
rnai cleila llostriì convcrsione c clc.1

nostro titorno. Se è r'ero che in
cluesta parabola c'ò la caltir d'itlen-
titrì di Dio. e ancl-re venr che essa

proponc :rncl-rc la cilrta cl'iclentità
.'1c11'rLomo nLlo\'o ciel NT: ur-r

lromo che cluando e in crisi e in
pericoLo viene aiuti,rto e salvato,
nor-r girLclicato e conclannato.
La parabol:r consta cli 20 \,ersetti
con tre personàggi: il figlio n"rino-

lc ribelle e impaziente, amante
clcl1'arventlLra; il pache misericor-
.1i,,i,,, Iì,ìzi(nt( c inlinit,rrììcntL.
rlunifico; il figlio mirggiore, labo-
rioso c fedele. ma anche mcschi-
no, geloso, egoista.

II personaggio c-l-Liave clella paral",r>

1il e evicicntemellte i1 paclre, cl-re at-

tencle contro ogni sperilnza il tìglicr
percluto. E f imrnagine cli Dio Pa-

.it'.',.]tc lì(,rl \li\(-r'inìitt;r c nr,n:i
stiìnca rnai cli iìttelìderc il ritornct
dei figli traviati, dal momento che,
corne tlice CesiL, i1 Paclre celeste "/a

.\orgere ii suo -soie .sopra i mcth'ogi e

,sopra i buoni, e fa piorere sctpro i giu-

sti e sopra gli lnglusri" (Mt 1,45).

Questa parirbolil d:r clucmila anni
ft'Ccr 'l r'llot't tli r rgni tt, ìlno. f(-
.tirrrtrrtl,,gli i I'.rttiri,li ten..rczz,r,
faccnrlol o passiìre clal 1' cgoi sr-r-rcr

allir cLrrirzione, tl:r11a cl-riusr-Lr a i,rlla

conclivisione. E lii par:rbola - al

dire di Cl-Laries Peguy cl-ie "è Timct-

sta Didntz,tl, nel cuore tlell,'empio corne

un chiodo dt tenere1Ta" . Noi possia-

tno resistere :rlLa verità, possiar-r-rc'r

:rncl're resistcrc all:r 1.,el1ezza, rna ci
arrencliamo alla tenerezza, all'acco-
glienza pertlonilnte e generosiL, iì
LlLresta n-reravigliosa fior-itr-Lra clel-

f ar-r-rorc grrìtLrito.

Rainer Maria Rilke vedeva ne11a

par:rbolir clcl figliol procligo il
clrammir tlcll'uomo che non vuo-
1e esserc iìma.t(). Uscendo clalla
casi,r del Padre, si esce clalla casa

clell'amore, a1la cluale, pert), si

.lcve necessariamente tornàre, per-

.'11; ,,qtti CLl(,l'e lìrillìtì ,, |1rj 1'j11r1,

n:r irlla sorgente r1ella carità.
Dio Parlre ir-r cluesta parabola l-La il
i'olto afJlitto cli c1-ri soffie per il
figlio che si e allontanato, per La

pecorellir che si e sman'ita, per il
vianclante assalito e ie rito, che gia-

r't tnrrributt.lo :ttllrt .rt'iì.liì. È lx
parabolir in cr-ri r,'ecliamo 1e protirr-L-

clitl clel cuore rnisericorclioso cli

Dio n-ra ancl-Le le profonclitiì del
cuore clei sr-roi figli, che sbattono
le porte de1la casa piìternà. E la
storia non cli rrr-ro, ma c1i clue fra-
telLi proclighi: il primo cl-re frLgge

.la1 paclre; il scconclo che non ac-

cetta 1a compassione e il perdoncr

c1el paclre. Paraclossalmente, alla
fine de1la parabolir, il figlio pecca-

tore cliventa esempio cla irnitare,
rlentre il flglio "leclele" clir.er-Lta

esempio r1a evitare. Il primo cliven-

ta an'rabile, il secondo cletestabi-
lc. Eppure Dio continua acl ama-

re. An-ra il procligo percl'ie ritor-
na, alrA iL n-rirggiore percl-re operi
ancl-re Lui la conversione clel cuo-
r e. Il mestier e cli Dio e :rrnare. Solcr

Dio prLò amare in qr-resto moclo,
percl'ré solo Dio si è clefinito "amc.,-

re" (1Cv 4,8.16).

venleevedTele n 60-l 1999



Su questo fiLÌrlto il cristianeslmcr

clei plimi secoli compì un'inten-
siì opera .1i irrclLltr-rrazior-Le clella

letlc. ptrritic.rn.l, , riqrr ificiìti\'( cor-

renti clel pensiero grecoìatino da

c( )r ìc(:i( ìlì i lrru li rrrrlrt rne n t( iì n l-icri-

sti:rne. Platone, Aristotele e so-

prattutto gli stoici tendevano a
considerare la misericordia, la pie-

tà e la compassiolle come inutili
sentimentalismi. La misericordia
per Aristotele non era virtir ma de-

bolezza di vecchi e fanciulli e per
gli stoici una malattia dell'anima.

diffondere l'omore di Dlo

I Padri si opposero a questa visio-

ne, accogliendo gli spunti offerti,
ad esempio da Cicerone, il quale,

respingendo come assurda la con-

cezione stoica della misericordia,

la considerava indice di saggezza,

di moralità e di bontà.

"f I I,)l) f :. '-ill.l
t.-fl..i21'.:)t:1,)il

Si pr.rr\ affermare a ragione che

oggi, mentre ci sono teologie del-

Ia speranza o teologie clella hbera-

zione o teologie clell'incr.rltr.rrazio-

ne, llon si t1:ì una teologia della
misericorclia. La spiegazione e for'-

se cla ricercarsi in nna certa men-

talità. cor-rtemporanea, che "sembra

opporsi aL Dio di misertcordta e tende,

altresi, ad emarginare dalla uita e a

distogliere dal cuore umano L'idea stes-

sa della misericordia" (DM n. 2).

Cio nonostante non mancano te-

ologi che hanno approfondito in
modo originale il tema della mi-
sericordia. Affermava, ad esempio,

negli anni'50 il teologo R. Garri-
gou-Lagrange: "Mi Salmi ue paroLe

v&nno sempre insieme: la misena deL

L'uomo, che inuoca La misericordia di-

uina per La gloria diqtina" . E così con-

tinuava: "La misericordia diuina è

come La radice, il. principio di tutte Le

opere di Dio, essa Le compenetra con

la sua forTa e Le domina. A titolo di

sorgente primaria di tutti i doni, è essa

ad influire più fortemente; per questo

supera anchela gtustizia clv uiene sol'

tunb aL secondo Posto e l.e è subordi'

nata". Yopera decisiva del Padre,

dunque, è la misericordia. ln essa

si racchiude il misterood.l ,ro
amore che arriva fino al perdono.

Questo chiama tLltti a un'esistenza

nuova: quella dei veri figli di Dio.

A te Dio Padre

La coscienza del peccato come ri,
bellione al Padre e la conversione
come ritorno a Lui: "Mi l.euerò e

andrò da mio padre e gli dirò: Padre,

ho peccato contro iL Cielo e contro di

te; non sono piì.t. degno di essere chia-

mato tuo Figlio" (Lc 15,1819).

a. Per riflettere e interrogarsi
Uno dei gravi problemi della no-
stra epoca e la progressiva perdita
del senso del peccato, con la con-

seguenza che anche tra i cristiani
si diffònde un pericoloso senso di
acquiescenza al male, personale e

sociale. Spesso la mancanza di
coscienza del peccato denota un
minore senso della presenza di
Dior "Se diciamo che siamo senza

peccato, inganniamo noi stessi e La

uerità non è in noi" (1Cv 1,8). Ma
che I'ut,mo si scnta intimamente
peccatore appare con evidenza clal

vangelo, quando all'invito di
Gesu, "Chi di oLoi è senzcl peccato

scagli Ia prima pierra" nessutro si

prencle 1'onere della lapidazione

della donna peccatrice (Gv 8,79).

Ma se l'uomo non si sente schia'

vo clel peccato, neppure tenderà

a1la conversione. dimostrando
cosi di non accogliere f invito del

Battista a convertirsi (Mt 3,2), ri.
preso poi da Gesu all'inizio della

sua predicazione (cfr. Mc 1,15),

"La conoLersione richiede La conqinzio-

ne del peccato, contiene in se iL giudi'

zio interiore dello coscienld, e questo,

essendo una t,erifica àell'alione dello

Splrrto di uerità neLl'intimo delL'uomo,

veniteevedre'le-n 60 ll -1999



difFondère J'ornore di Dio

diuenta nello stesso tempo iL nuouo ini.
7io dell'elarglzione della graTia e deL

L'amore: - Riceuete lo Spirito Santo"
(GtovaNNr Peoi-o ll, D ominum et V i-

vificantem, 31). La parabola del
Padre misericordioso (cfr. Lc
l5,ll3z) ci dice che il peccato è

un fuggire dall'amore del Padre e

che solo nel recupero della memo-
ria del Padre (cfr. Lc 15,17.18) è

data la possibilità, sempre attua-
le, di riacquistare la dignità di figlio.

b. In ascolto della Parola
In molti modi e stata definita la
parabola narrata dall'evangelista
Luca, del figlio prodigo, del. Padre m|
sericordioso, dei due fratelli, Noi oggi
riflettiamo cercando di cogliere un
po' tutti questi aspetti.
- I1 figlio giovane r,uole la sua li,
bertà, r,rrole gestire la sua vita in
dipendentemente dal Padre: fug-
ge dalle regole della sua casa; è, in
fondo, f immagine di ogni uomo
che cerca una libertà senza obbe-
dienza. Così facendo, non dando-
si regole e limiti, il figlio presto
nori ha piu libertà e diventa servo
per soprawivere.
- I1 Padre, Dio, che e la libertà in-
condizionata, dona questa libertà
al figlio pur sapendo che potrà
anche spenderla in modo sconsi.
derato: il problema di questo gio.
vane e voler essere libero, non per
un progetto ma contro il Pa.
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dre e la sua casa.
- Il secondo figlio,
quello fedele e piu
adulto, non si è

mai opposto al
Padre e gli ha sem-

pre obbedito (v.

79), ma la sua ri-
schia di essere
un'obbedienza
senza libertà, cioe

non scelta, e anche lui, per que.

sto, come l'altro fratello si ritrova
solo: il primo fratello e solo quan
do non ha piu di che sperperare,
il secondo quando, al termine di
un giorno di lavoro, non è felice
di aver fatto il suo dovere.
- Vale la pena notare che un terzo
fratello, il perfetto, non esiste e il
vangelo non ne parla: il perfetto
non esiste di fatto se non nella vita
di grazia e per il dono del Padre.

c. Per la condivisione
- Come vivo il mio rapporto con
Dio, in modo liberante e autenti.
camente filiale oppure con timo.
re e paural
- La libertà è un dono straordina.
rio che Dio elargisce ad ogni
uomo, perche ne usi con sapienza
per realizzare la sua piena umani-
tà senza opporsi al Creatore, che
concetto abbiamo della libertà? e

in che rapporto sta con I'obbe.
dienza?
- La Chiesa e continuamente ri-
chiamata alla conversione e alla ri.
conciliazione, ma spesso nelle no.
sffe comunitàvengono a crearsi pe-

nose divisioni. Quali possono es.

sere le vie per superare le divisioni
alla luce del Vangelo!
- Quali sono i dubbi o le dlfficol.
tà che mi impediscono di ricono.
scere che ogni cattiva azione e an-

che offesa a Dio, e quindi peccato?

d. Per la preghiera
Si potrà opportunamente fare una
celebrazione penitenziale seguen-

do magari 1o schema riportato nel
Rito della penitenza. Oppure pre-

ghiamo così:

Dio Onniporente e miscrieorclioso!

che in moclo mirabil,e hai ereato

I'uomo e in modo più mirabtle I'hai
redento, Ta non abbandoni il,

peccetore, ma lo eerchi eon amore cli

paclre. Nella passione clei tuo Figiio

hai tinto il peecato e ld rnortc e

nella saa risunezione

ci h.ai ridato La uita e La gioia.

Tu hai effuso nei nostri cuori lo

Spirito Santo, per farci tuoi figli ed

eredi; Tu sempre ci rinnoui con i

sacramenti di salq,texza, perch,é

liberati d.alla schiaaitù del peeeato,

siamo trasformati di giorno in giorno

nell'imma§ne del tuo diletto Figl,io.

Noi Ti lodiamo e Ti benediciamo,

Signore, in comunione con tutte la

Chiesa, pÉr queste rnerauiglie àell,a

ua misericordia, e con la paroln, il
cuore e le opere innalziamo

a Te un canto nuovo.

ATe glona, o Padre, per Cristo,

nello Spiriro Santo,

ora e nei secoli eterni.

Amen.

e. Impegno
Ci proponiamo di non creare con
nessuno motivi di contrasto e cer-

cheremo di sanare le situazioni di
divisione che dipendono da noi.

* I brani sono tratti da:
Dio Padre di miseicordia, a cura della Com,
missione Teologico-Storica del Grande Giu-
biieo dell'Anno Duemila, Edizioni San
Paolo 19992, pagg. 50-53i
A te Dio Padre, a cura della Commissione
Pastorale-Missionaria del Grande Giubileo
dell'Anno Duemila, Edizioni San Paolo
1998, pagg.70-73.
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dlffandéré l'omaré dl Dlo

itore Gesù

ffiHfiriFo su

opero
di solve'zzo
11 Corpo, lil comunitiì cristiani,r,

tlo,c cor-Ltinnarc ciò chc hir fntto il
suo Capo, cllÌestiì e la missione
clellil Cl-riesa. Non ilbbiamo irltrir
missione. che cor-rtir-rnare cicì chc

l'ra fatto Gesir. Gesir stesso ci l-ra

dirto cluesto comanclo, "Come ho

f otto io, f ate anche t,oi". Egli hiL

clato 1a vita in ol,beclienza ill Pa-

clre, hi,r clato la vita r-iella mar-Licra

particolare che ilPat-lre gli aveva co-

miìllrlirtrì \l i fiìrc, in rn.tnicrl .lr,r-
orclinaria, pcrché clor.,evir cssere Lr11

segno.

Percloni,rte il pirragone, rn:r, ncl p:rs-

sirto l-io lavorato irL r-rrL'azicncla rli
disinfestaziorlc, sono stiLto u11

disir-Li-cstatore e l-Lo avuto modo cli

colloscere bene il comportamen-
to clei ratti, clei topi. Essi l'iar-rno

Lrniì ciìriìtteristica: anche se sono
moLto grancli, dove entriL la lorir
piccola testiì, entriì tutto il lorcr

c(ìt.lìo. ùlrr. r. :prop,,sitaìtaìmt,tìl-c
piir grantlc di essa. Grazie a clÌresta.

crtrrttct'i.tic:t i topi irtIrtti t'ir*c,'
1ìo, nonostiìnte le prop-,,-rrzioni clei

loro corpo, trtl eutrare attraversc)

fori piccolissimi. Dor,e entra 1a te-

sta, elltra tr,rtto il corp().

Quel1o cl're ha fatto i1 Sigr-rore

come scgno, ha chiesto anche a noi
c1i f:rrlo. Appà1 entemente semL,rir

cl-Le -.ia clifficiIc, percl-ié ne sian-rcr

il'lì\'r'lìt,ìti t lrt lì:ilìtlìr,: eilmt llirc-

mo noi a fare clueilo che l-ra fatto

Cestrl Ma se Gcsir Cristo è pass:rtcr

clir qr-resto foro, o meglio, cla clue-

sta port.l stTctta, c1r-rella rlel1a crocc e

ci cl'rlede cli fare altrettanto, altret-
tirrLto possi:rmo fare. Possiamcr

come lni portiìrc lir salvezza al mon-
do. Qr-resto e ciò che ci comiurcla

la Parola cli Dio.

londere
ricordio:

missione delle
Comunitò

C'è ltn,r s:r1r'ezza che nol comc
Comnnita carismatiche clobl",iamo

lrr ìl'tiìrc ltI ttt0lt.l, r. ttIt ntt::ltgsiur
stra()rdinario cl'ie i1 Signore ci l-ra

lipcrrrro thl., 'rr.ltrrtcm(lltc irr r.rn-

te occirsioni. E il messaggio clella

misericor c1ia.

Caino è caclr-Lto su11a "1,r-Lccia c1i

banana" clel fiatello, e uon è riu-
scito a fare Comunita. Gli nomi-
ni cl-re volevano costruire la Tcrrre

cli Babelc sono scivolati ilnch'essi,
pur irventlo gli stessi itleaLi. Cesùr

Clisto ci ir-rsegna a 1ì()n scivolare

sr-rl fr:rtelkr. Egli e veliuto a porter-
ci la chiave perche la Chies:r possa

essere c()strltita, possa essere veriì.

QrLesta chiin'e è i1 perrlono.

Luci,r ci racconta cl-re c1r-rirntlo GesÌL

ftr crocifissr'r disse, "Padre , perdona-

Li, perché non sdnno tluello che

/crnno"(Lc 2i24). Chi ha orecchic
ascolti. Chi ha orecchie spiritnali
sa cl'ie cltlesto viene clallo Spirito.

Dio non vuole Comnniti\ che si

preoccupino cli costruir e cliissà chc

cosa, rli agire, a partire clalle pro-

prie cri.stianlssirne intlrizioni. Cl-re se

ne fa f)io delle nostre costruzionil
Le nostre Comr-tnità potrallno co-

strlrire solo per effètto della comu-

nione. Se cl-rnclue 1'agire, il costnr-

ire. sor.ro i1 frutto clella Comuni-
ta, allora clobbiamo mettere le cose

in orcline, in fila, cercare cioe ciò
clte rt,t priml, e h. nc c lì,ttte.

Dio vuole effoncler-e la s,-ra salvezza

clall'r-Lcrm.., all'ttomo, cosi come ha

fatto cor-r Gesir. Egli ha creato clei

rapporti personali cor-L 91i uctmini,
non ha parlato cla una nurrola, è

\renltto c1ui, ha strett() la mano, ha

abl,racciato, ha an'icinato la sua

guancia, 1-ra vissuto cor-r gli uorni-
ni, si e fatto prossimo e sttl sttct

esempio, 1a salr'ezza cleve passare da

Llomo e uolllo; qLresto e i1 volere
.li Di,,. Nott l,iir Crtin(, confr(l
Abele, ma Cristo salvatore clegli

tromini, ir.ttriì\'erso il sr-to corpo cl-re

è la Cl'riesa.

Dio l-ra clunclue bisogno r1i rivcrsa-

rc lr sttrt .ltlvczzlt, ll stta tttirct'ic,,r-

clia. Ha bisogno cL innaffiatot dt

Spirrro Sanrr.r, c\ tnnaffiatoi di mt-

s.r'i,ol.Jid. Qrrln.l,, ci lrVieinl rttt
fr:rtelkr, Dio h:r bisogno che r-roi

siirmo clrresti innaffittto l, affinche

Gesù è qtenuto

a portarci

la chiaae

perchéla Chiesa

possa essere

costr.fitd,,

possa essere q)era.

Questa chiaae

è il perdono.



dlffondere l'amore di Dio

chi ci è vicino sperimenti la grazia
del perdono. Dice Matteo: "Siare

uoi dunque perfetti come è perfetto

iL Padre uostro celeste"(Mt 5,48). E

Luca alla stessa maniera dice: "Sia-

te misericordiosi come è misericordio-

so il Padre uostro"(Lc 6,36). I1mon-
do ha bisogno del perdono del
Padre, questa è la verità.; il mon,
do non ha bisogno di nessun'al.
tra cosa. Non ha bisogno dl Co-
munità che in tutto il mondo ri-
solvano la fame, non ha bisogno
di Comunità che evangelizzino; il
mondo ha bisogno di sentirsi ac.

colto; ha bisogno del perdono del
Padre, di sperimentare il perdono.
È owio, tutte quelle cose appena
citate, che spesso occupano l'at-
tenzione delle nostre Comunità,
verranno, ma - non mi stancherò
di ripeterlo . come frutti della
misericordia, dell'accoglienza che
awemo da offrire, a nome e per
conto di Dio, a tutti gli uomini
che incontreremo.

Il mondo ha bisogno

del perdono del Padre,

questa è laveritàr;

il mondo

non ha bisogno di
nessun'altra cosa.

Il mondo habisogno

di sentirsi accolto;

ha bisogno del

per:d«rno del Padre,

di sperimentare il

Esercitore

ricordio
onzitutto

in Comunitò
Per misurare il nostro grado di
maturità comunitaria, bisogna ri-
flettere sulla domanda di Pietro a

Gesu: "Signore, quante uolte deuo

perdonare il. fratell.o che pecca con-

tro di me, fino a sette uol.te?"(Mt
18,21). Immaginiamo di essere

noi al posto di Gesu e di avere da.

vanti ad interrogarci un aspirante
membro di Comunità. Qual e la
nostra risposta? Io, un po' di tem-
po fa, awei risposto così: "Pietro,
veramente sei un testone, non hai
capito niente! In una Comunità
cristiana tu non awai pitr bisogno
di perdonare, perché e una Comu-
nità cristiana, mica una Comuni-
tà. umana! Ci sono tutte persone
che vogliono crescere, ci sono tu?
te persone che si vogliono bene,
persone che camminano verso la
santità.!". Io, un po' di tempo fa
awei dato una risposta "psichica",
una risposta che costruisce una
Comunità p sicltica, che nasce cioè
dal nostro desiderio... Gestr . lui
sì che era in gambal. ha risposto
sapientemente, e gli ha detto:
"Guarda, Pietro, che tu non do-
vrai perdonare sette volte. Sarà
necessario perdonare settanta vol.
te sette".

Siamo chiamati ad agire ad imita,
zione del Signore. Le nostre real.
tà comunitarie sono povere, fatte
di poveri peccatori ed è così che il
Signore, accogliendole, le ha chia-
mate. Non cerchiamo percio una

Comunità secondo la nostra te-

sta, non aspettiamoci una Comu.
nità perfetta. Lo scandalizzarsi del
peccato dei fratelli non ha posto
nella Comunità che ha al proprio
centro Gesir. Siamo forse noi esen-

ti dal peccato?

C'è una salvezza, c'è un'accoglien
za che salva, che solo chi si trasfor.
ma in Gesù puo attuare a Sua
immagine. È la salverra del perdo.
no... Noi possiamo, direi quasi
dobbiamo, essere simili a Gesr) in
questo: perdonare.

Ci sono due tipi di Comunità.
Esiste la cosiddetta "Comunità
dell'avere", dove tu vai, e ti aspet

ti; ti aspetti che la Comunita ti
serva, ti aspetti che ti dla degli
insegnamenti, che ti aiuti, ti con-
soli, ti dia un programma. Que.
sta è la Comunità del successo, la
Comunità del possesso, in cui
tutti vogliono avere i primi posti...
In tale tipo di esperienza è facile
sentirsi dire da qualcuno dei suoi
membri: "Eh, la mia Comunità.
si prende cura di quelli, la mia
Comunità s'incontra, la mia Co.
munità fa questo, fa quello"... e

la Comunità in cui al centro c'è
... la Comunità stessa con le sue

attività.
Paolo, dice, "se anche distribuissi
tutte le mie sostanze e dessi iL mio
corpo per esser bruciato, ma non
avessi La carità..."(lCor 13,3).

C'e poi la "Comunità del dare",
nella quale si sta per la salvezza del
mondo, operando a partire dal
suo interno accogliendo, perdo.
nando, amando - cosi come sono
- i suoi membri. Partendo da que-

sto presupposto la tua vita diven.
ta, a mano a mano, di grazia in
grazia, tutta intera di Dio, senza

veniteevedrete' n.60 - - 1999
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riserve, radicalmente sna. A.1 cen-

tro cli qlresto tipo di Comunità,
è or,vio, non c'è i1 "fate", c'e Gesùt,

che opera attlaverso coloro che
offrendosi a Lui, ne diventani'r
strumenti.

Questa Comunità. clel clare pr-ro

scaturire soltanto cla nn movimen-
to carismaticcr. "Chi t,orròL sab,are

l.a propria {rltd", dice Gesrìr, "lrr
perderò."(Lc 9,24). "Date e ui sara

dato..."(Lc 6,38). E per me, 1a Co-
munità de1 clare, la fonte della fe-

licita. il morrdo dice, "nel posses-

so, nell'avere, sta 1a felicità"; il Si-

gnore c1ice, "Nel clono gratuitir
clelle tue cose, clel tLro tempo,
della tr-ra vitiì troverai la felicità".
La mente, la psiche clell'uomo e

inaclatta a comprer-rderlo: questa

,, §olvorsi
.T solvondo
pero e la scommessa, questa è la
profezia...
Nt,i ccrto ll.l.ilm,, riccvrrt.r ttna
salr,ezza crla parte di Dio, ma noi
sappiamo (e nostra maclre Chie-
sa, nostra maestra c1i vita, ci clice),

cltc nci srcrnmcnti
concretizzazione cle1la presenza cli

Dio nel monclo - c'è una parte che

viene fatta cla Dio, e una parte che

devi fare tu... Perchél Perche Dio
è un gran signore, non ri obbliga;
hri ha fatto tutto quel1o che clo-

ver.a fare, lasciando spazio alla tr-ra

libertà, alla tua generosità. Dur-r-

qlre tu sei stato salr'ato, ma derri

continuare il lavoro per la tua par-

te, e ti viene cl-riesta una cosa sola,

non di clire mille rosari, non c1i

essere responsabile di una Comu-

venileevedrete-n 60 1999

Dio non potrà non

perdonare ciò che noi

avremo perdonato.

È questa [a salvezza

che devono portare le

comunità carismatiche.

Io posso salvare

il mondo,

in Gesù Cristo, certo,

con il perdono...

nità, tutto cio come una legge, ma
di clare la vita per il monclo, come
1'ha data Gesù Cristo. E questo
cl-re ci viene chiesto. I1 Capo l-rri

fatto cosil 11 Corpo cleve fare cosil
Non c'è urr altro tipo c1i Comir-
nitàl Ecco perche la rnisericoldia
e la legge della Comur-Lità carisma-
tica. La misericordia e il perdoncr
sor-Lo la forza clell'uomo e la cle.

bolezza di Dio.
A questo proposito il Signore c1a

tempo rni ha portato a comprel-ì-
clere una cosa che per me e molto
importante: mi ha fatto capire che
io posscr essere come ldclio, e qr-re-

st( ) nolì c pcr lììc, tna [rr,t' ciltsctt-
no Ji rroi. Ho crpito in mlniera
semplice - vogliate comprenclere
q1uello che dico - che cluando icr

perclono il fratello, costringo Dicr

a perclonare quel f atello. Dio e

piùL grande cli me, se io che sono
cattivo so anclare al dl l.l de1 pec-

cato c1el rnio fratello, e 1o accol-
go, Dio perdor-rerà a c1uel fratello.
Noi possiamo allora essere la sa1.

vezza clel monclo quando con 1a

lrostra vita cominciarno acl acco-

gliere il peccato c1el mondo, ad
accogiierne la malizia. Dio non
potrii non perrlonare ciò che noi
iì\,remo perdor-rato. E cltresta 1a

salr'ezza che clevono portare le

Comr-rr-Lità cirrismatiche. Io posso

salvare il morLclo, in Gesùr Cristo,
cel"to, con il perdono. Quanclcr
parlo c1i perclono, non parlo cli

uno che ti clà rrno schiaffo, e tu
clici, "Va bene, non fa nulla"; io
parlo dell'accoglienza che ci clob-

biarno prima c1i tutto tra cli noi,
tra 1c Comttniti,lcl Rirrrr.,vamcn-
to, clove io vi accetto per: quellct

che voi siete, clove io vi accolgct

corne i1 Pache r.,i accoglie, clove io
nor-i mi aspetto cl-re voi cambiate,

clove io gioisco per quello che voi
siete gli uni verso g1i altri...
Sappiate, LlrÌesta e la testimonian-
za che L)ossclrlo portare le Comu-
nità c:rrism:rtiche, non altral Que-
st:r è la pecr-rliarità delle Comuni-
ta carismatiche, e 1'accoglienza
clella misericorrlia di Dio Padre.

Dic-r si manifesta ne11a Trinitiì,
ur-rità. perfetta, ma molteplice;
clllesto e per noi Lln segno, po-

tr(mmL).lirc ch. Dio stesso si

manifesta come Comunità. E clLLn-

clLre sempre ttna Comunita cl-re

accoglie, e tu fratello, se sei solo,
se non vivi in una Comunità cri-
stiana, non puoi vivere 1'accoglien.
2a... Questo e c1uello cl-re 1o Spiri-
to clice aLla Chiesa, noi cluincli,
come Comunitti carismaticl-re,
t-rggi possiamo essere il mernoria-
le cli Cristo.

* Oreste Pesare
Direttore dell'Ufficio ICCRS

Pres jclcr-rte clella Cornunità Magnifrcat

11 tcsto clui proposto è stralciato del

Quadcrno cli Venite e Veclrete,

UtllOntlct e mr\.IlrOT(lÌd

mi.s.srone delle ComunLtù tli Alleanza".



unità

a cura di Luigi Mancano



Il Mogisfero ei frosmeffe ls fede

Con ,1uest:r rivelazione clel Paclre

c.l rf1.Lr.i,rt'tt rlcl1,, Spirit,r \,rl'ìlrì,
cl-re stampano rìrì sigillo inilele-
bile su1 mistero clel1a reclenzio-
t-tc, si spiega il senso clella croce
e ilella morte c1i Cristo. II Dio
r1e1la creazione si rivela come Dio
r]ella reclenzione, come Dio "/e-

cleie a.se .ste.§so", fedcle al sLro amo-
re \rerso l'Lton'ro e verso il mon-
do, giiì rivelato nel giorno tlel1n

creazione. E iL suo è ilmore chc
norL inclietreggia clavanti a nullir
tli cicì c1're ir-r lLri stesso esige la
girLstizia. E per qLresro i1 Figlicr
" ch.e non dler.,d conosa luto peccato,

Di., lrt Lrattò da pr'r'r'c.tiu lrì nui{ìo

fcllore", Se "trarrò da peccoto" co-

1ui che cr,r assolutamente selrza

alclrn peccato, 1o fece per rivelir-
re l'amore cl-ic e semprc piiL grar-L-

tle cli tutto i1 crciito, l'amore che
e lui stesso, pelcl-re "Dio è umo-

re". E sollrattLrtto L'amore è piiL

grancle cleL pecci,rto, clel1a clebolez-

zir, clella "caclucitòt del crearo", pir-r

for:tc del1a 1ìlorte; è anrore selnLlre
pronto :r sollevare e a ;terc'lor-iare,
semllrc prollto :rcl anclarc incon-
tro aL tìgliol prorligo, sempre alla
ricerc:r clella "rlt,elatione dei fisli.1,
Dlo", che sono chiirmirti alla g1o-

ria futura. Questa rivelazione clel-

l'rllt,,r, r icttc .ttrcltc .lctinirrr .ti:c-
ricorc'lia, e tale r:ivelazione c1cll':rmc>

re e c'lella n'riser:icorclia ha r-rell:r sto-

ria clcll'uomo nna fcrr ma e Lrn nor-
me: si chiamil GesùL Cristr-r.

lÌ, ri, trr/,tor /rotrrrrrrr, rr.()

[uomo non può vivere senza
amore: la sua vita è pienamen,
te realizzata solo quando speri,
menta e partecipa dell'amore
redentivo di Cristo. Per com,
prendere la pienezza dell'amo,
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re a cui è chiamato è necessa,
rio che penetri fino in fondo
nella realtà dell'incarnazione e
della redenzione di Cristo.

Luomo non può vivere senza amo-
re. Egli rimane per se stesso un es.

sere incomprensibile, ia sua vita è

priva di senso, se non gli viene ri-
velato l'amote, se non s'incontra
con I'amore, se non lo sperimenta
e non 1o fa proprio, se non vi par-
tecipa vivamente. E percio appun.
to Cristo redentore. come e stato
già detto . rivela pienamente l'uo.
mo all'uomo stesso. Questa e - se

così e lecito esprimersi.la dimen.
sione umana del mistero della re-

denzione. In questa dimensione
l'uomo ritrova la grandezza, la di-
gnità e il valore propri della sua

umanità.. Nel mistero della reden-
zione l'uomo diviene nuovamen.
te "espresso" e, in qualche modo,
è nuovamente creato. Egli e nuo.
vamente creatol 'iNon c'è pii.r giudeo

nè greco; non c'è più schiauo nè libero;

non c'è pii,t uomo nè donna, poiché tutti
q.toi siete uno in Cristo Gesù" . Iiuo-
mo che r,,uol comprendere se stes.

so fino in fondo . non soltanto
secondo immediati, parziali, spes.

so superficiali, e perfino apparenti
criteri e misure del proprio essere

- deve, con la sua inquietudine e

filcertezza ed anche con la sua de.

bolezzae peccaminosità, con ia sua

vita e morte, awicinarsi a Cristo.
Egli deve, per cosi dire, entrare in
lui con tutto se stesso, deve "ap.
propriarsi" ed assimilare tutta la
realtà delf incarnazione e della re.
denzione per ritrovare se stesso. Se

in [ui si attua quesro profondo
processo, allora egli produce frut-
ti non soltanto di adorazione di
Dio, ma anche di profonda mera.
viglia di se stesso. Quale valore deve

avere l'uomo clavanti agli occhi clel

creatore se "ha merltato di dL)ere un

tanto nobiLe e gande redentore" se "Dio

hct dato il iilo Flgho", afTinché egli,

1'Lrot-t-tcr, "non lnLLoLd, mo abbia La

,-itr7 eteTnd" .

Iìc,i.'ttr/rlot irorrtini.r, tt, [0

Chi sperimenta l'amore di Dio
ne[[a propria vita, inevitabil,
mente non resta insensibile e
pur nei limiti umani risponde
generosamente amando Dio
con tutto i[ cuore. Ma contem,
poraneamente Dio gli fa presen,
te il prossimo da amare come
se stesso. Così tutto l'agire del
credente è regolato dall'unica
legge dell3amore.

Percio l'amore di Dlo e del prossi-

mo e il primo e piu grande coman-

damento. Dalla sacra Scrittura in.
fatti siamo resi edotti che l'amore
di Dio non puo essere disgiunto
dall'amore del prossimo "e tutti gli

alui precetti sono compendiati in que-

sta frase: Amerai iL prossimo tuo come

re stesso. La Pienezza perciò dellaLegge

èl'amore" (Rm 13,9-10; IGv 4,70).
Cio si rivela di grande importanza
per uomini sempre piu dipenden-
ti gli uni dagli altri e per un mon-
do che va sempre piu verso l'unifi-
cazione.
Anzi il Signore Gesu, quando pre-

ga il Padre, perche "tutti siano uno,

come anche noi siamo uno" (Gv
l7,Z|-ZZ) mettendoci davanti oriz.
zonti impervi alla ragione umana,
ci ha suggerito una certa similitu.
dine tra l'unione delle persone di-
vine e l'unione dei figli di Dio nel-

la verità e nella carità. Questa si-

militudine manifesta che l'uomo,
il quale in terra e la sola creatura

ffi
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che Dio al",bia voluto per se stes-

sa. non puo ritr,,\'1ìl'si pir'nilmrlt-
te se non attraverso un dono sir-r-

cero di se.

Gaudium et Spes n- 2.4

È discepolo solo chi, ricevuto
l'effusione dello Spirito d'amo,
re, nutrendosi della Parola di
Dio e dell'Eucaristia, ama Dio
e i[ prossimo.

"Dio è amore, e chi rimane nel-

L'amore rimane in Dio, e Dio
in Lui" (1Gv 4,16). Ora Dio
ha effuso il suo amore nei
nostri cuori per mezzo del-
1o Spirito Santo che ci e sta-

to donato (crf. Rm 5,5). Ma
perche la carità cresca nel
cuore come un buon seme

e vi fruttifichi, ogni fedele
ascolti volentieri la parola di
Dio e, aiutato dalla sua gra.

zia, compia fattivamente la
sua volontà, partecipi fre-
quentemente ai sacramenti,
specialmente all'eucaristia, e

alle altre celebrazioni litur.
giche; si applichi con costan-
za alla preghiera, all'abnegazione
cli se stesso, al servizio attivo clei

fratelli e ail'esercizio cli ogni vir-
tù. La carità. infatti, come vincolcr

c1i perfezione e compimento della
legge (cfr. Col 3,14; Rm 13,10),

regola tutti i mezzi cli santificazio.
ne, clà loro forma e li condr-rce al

loro fine.
Percio il vero cliscepolo cli Cristo
si carattelizza pel 1a carità r.erso

Dio e verso il prossimo.

Lumen Centiurn, 47-

Lamore di Dio ci spinge a farci
prossimi e solidali con tutti co,
loro che si trovano nel bisogno:
ogni uomo deve essere rispet,
tato ed amato, anche se stranie,
ro, solo perché creato dalfamo,
re del Padre e redento dal san,
gue preziosissimo di Cristo.

Scendendo a conseguenze pratiche
di maggior urgenza, i1 concilio in
culca il dspetto verso l'uomo, così

che i singoli debbano considerare
il prossimo, nessuno eccettuato,

come Lrn :rltro se stesso, tenenclo

conto della sua vita e dei rnezzi

neccssari per viverla clegnamente,
per non imitirle c1-rel ricco cl-re rLon

ebl.--,e nessuna clrra clel povero Laz-

zaro.

Soprattutto oggi urge l'6[[1igo
cl-re cliventiamo generosamente
prossir-r'ri cli ogni uomc), e lenclia-
rno servizio coi fatti a colui cl-re ci
passa accanto, r,ecchio cla tutti
al'l,l trdortnf qr 1 r 111 1r 1'1f1,r'c straì tì i(-
ro ir-rgiustamente disprezzato, o

emigrante, o fanciullo nato cla

un'unione illegittim:i, che p:rtisce

immeritatamente per Ll1ì peccato

da h-ri non commesso, o affamato
che rich ia nra la n, )ctra co5cict'ìza,

rievocando la voce de1 Signore,
"Qwanto auete fatto ad uno di qwesti

minimi miei fratelli, L'atLete fatto a

me" (Mt ?.5,40).

Gaudium et Spes n. 27

I cristiani mossi dallo Spirito
vivono e testimoniano la poten,
za dell'amore di Dio che vince
ogni odio. La misericordia di

Dio li spinge ad amare nel,
la verità e ad instaurare
un mondo più giusto.

La pace terrena, che nasce

dall'amore del prossimo, e

immagine ed effetto della
pace di Cristo, che proma-

na da Dio Padre. Il Figlio in
carnato infatti, principe del-

la pace, per mezzo della sua

croce ha riconciliato tutti gli
uomini con Dio e, ristabi-
lendo l'unità di tutti in un
solo popolo e in un solo
corpo, ha ucciso nella sua

carne I'odio e, nella gloria
del1a sua risurrezione, ha dif-

fuso 1o Spirito cli amore nei cr-to-

le degli uomini.
lertrnr.', tutti i cristirni sotro pre.-

santemente chiamati a " praticare la

terità neLL'amoret' (E{ 4,15), e a unir-
si agli uomini sinceramente aman-

ti clella pace per implorarla e per

attuarla.
Gaudium et Spes, 78

Iuomo creato per amare, deve
essere educato al vero amore.
La famiglia, chiesa domestica,
comunità d'amore e divitarrap,
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presenta il luogo privilegiato
dell'educazione all'amore e
della sua prima concreta espe,
ùenza,. Lafamiglia è la prima
grande scuola di comunità:
i rapporti di sangue devono
essefe irrorati e rinnovati
dallo Spirito di Dio per tesri,
moniare l'autenticità del
vangelo vissuto e per scon,
figgere l'egoismo che serpeg,
gia nell'animo umano.

1. Poiché la famiglia e la cellula
primaria della società, congiun.
ta ad essa da legami vitali e organi-
ci, deve essere aperta alle altre fa-

miglie e comunità, non solo per
prowedere a se stessa, ma anche a

tutti gli altri, allo scopo di far sor-
gere una civiltà dell'amore.
2. ll primo e piu importante com-
pito di una famiglia salda è di col.
laborare alla costruzione del mon
do perché diventi possibile una
vita propriamente umana.
3. La famiglia è uno strumento
importantissimo di umanizzazio.
ne e di personalizzazione; grazie al
suo aiuto vengono preservati e tra.
smessi i valori della cultura.
4. Ilesperienza di amore e comu.
nione nella famiglia vale in modo
particolare nella formazione della
persona umana dalla prima infan
zia sino alla maturità. Le relazioni
interpersonali nella famiglia aiuta,
no specialmente a far si che nasca

e si sviluppi un atteggiamento di
vero dialogo e di rispetto per
gh altri.
5. Nella famiglia si apprendono
l'afteggiamento e la prassi della
comunione e della partecipazione
(ai beni sia spirituali che materia,
li) e il senso intimo di solidarietà
che costituiscono i valori e le fon.
damenta della società.

6. La chiesa deve avere speciale
cura delle famiglie incomplete,
specialmente delle vedove e delle
loro famiglie, delle madri o dei
padri abbandonati, degli orfani.

I compiti della famiglia cristiana,

n.30

Il cristiano si ritrova impegna,
to a lottare contro ogni forma
di oppressione. Testimone del,
l'amore redentivo di Dio, si
impegna per affermare fesigen,
za di instaurare un mondo
dove la misericordia sia unita
alla giustizia e le forti disegua,
glranze fra gli uomini siano col,
mate.

Ilamore evangelico e la vocazione
di figli di Dio, alla quale tufti gli
uomini sono chiamati, hanno
come conseguenza 1'esigenza diret-
ta ed imperativa del rispetto di
ciascun essere umano nei suoi di-
ritti alla vita ed alla dignita.
Non c'è divario tra I'amore del
prossimo e la volontà di giustizia.
IJ opporli significherebbe snatura-
re a un tempo l'amore e la giusti-
zia. Piu ancora, il senso della mi-

sericordia completa quello del,
la giustizia, impedendole di rin-
chiudersi nel cerchio della ven-

detta.
Le inique disuguaglianze e le
oppressioni di ogni sorta, che

colpiscono oggi milioni di uo,
mini e di donne, sono in aper-

ta contraddizione col Vangelo
di Cristo e non possono lasciar

tranquilla la coscienza di nes-

sun cristiano.
Nella sua docilita allo Spirito,
la chiesa avanza con fedeltà lun-
go le strade dell'autentica libe-

razione. I suoi membri hanno co-

scienza delle proprie manchevolez,

ze e dei ritardi in questa ricerca.

Ma una moltitudine di cristiani,
fin dal tempo degli apostoli, ha

impegnato le proprie forze e la pro-
pria vita per la liberazione da ogni
forma di oppressione e per la pro-
mozione della dignita umana.
Ilesperienza dei santi e l'esempio
di tante opere al servizio del pros-

simo costituiscono uno stimolo
ed una luce per quelle iniziative
liberatrici, che al giorno d'oggi si

impongono.
Giustizia e carita., 57

La profonda comunione spiri,
tuale che nasce dalla partecipa,
zione allavita dello Spirito e che
si esprime nella carità vicende,
vole, si manifesta mediante
opere concrete di solidarietà
sull'esempio della prima corru,
nità di Gerusalemme.

La carità, essenza della perfezione
cristiana e sintesi della nuova leg-

ge (cfr. Mt 22,36,40; Col 3,14),

costituisce l'intima forza vitale
della comunità cristiana, raduna-
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tir clalltr fede "che ctpera per meiTo

de|Lo cttrità" (Gal 5,6), c unittÌ cla

quel1'amore che spir-rge i figli aclot-

tivi cli Dio (cfr. Rm 8,15 ss.; Girl
4,5; Ei 1,5; I Gr, 3,1) a trattarsi
scirml-.ievolmcnte come fratelli e

a manifestare questa loro comu-
nione spir"itnale rnecliantc ,rpere .1i

L1màna solitlarietà (cfr. Mt 20,
j5ss.; l Gv 3,17-18).

Per cluesto nelle prime cornunita
cristiarLe fiorì ben presto, clietr cr

1'esempio e f insegnamer.rto clegli

apostoli, un'intens:r attivitiì di as-

sistenzi,r r,'crso i frilrelli cli feclc, sia

di ca1 atterc spir ittrirle, P.e. esorta-
zior-ri, consigli, precetti, trrrcghier"e,
eclificazione reclproci,r (cfr. Rrl
12,8; Gal 6,1; lCor 14,3; Col
2,2; rct.), tir.l i crtrrtttcl( m,ìtL't'iiì-

le, p.e. clemosine (cfr. At 9,16; 1Ts
j,12; Eb 13,16; ecc.), rlistribr-rzii>
ni cii beni (cfr. At 7,44.45;
4,31.34-i7), me1ìse cornuni (cf'r.

At 6,2), collette per i poveri (cfr.

At 9,36.j9; 10,2.31; Gal 2,9-10;
ecc.). Da pr-incipio furono scelti
sette fratelli che gli apostoli, n're-

rliànte li,r pregl-rierir e f imposizit>
ne cleLlc mani, clcputarono a tale
rninistero caritatiur (cfr. At 6,2-6).

Ancl-re r-rel1il cornrrlrità cristianir
cl'oggi 1a carità clevc irssolutamen-
te mantenere il suo prir-r-rato ed

ispirare, assierne aUe anticl-re, nr-rr>

rre foLrne cli assistenza.

All'esercizio clella carità cristiana
può agcvoln-rente ricrtndnrs i ancl-re

1a saggia iìmmillistràzione clci beni
eccles iirstici.

l)irtttttio ltrr il nrirtistcxt

ltttsLoruk rJ"ct uc.sco,ttt, l27.

I rapporti fraterni all'interno
della comunità ecclesiale sono
impregnati dalla carità che fa

amare i[ fratello non per quel,
1o che è attualmente ma per
quello che potrà diventare con
il sostegno dello Spirito e ['aiu,
to fraterno. Nel cammino di
vita comune è indispensabile
questo sostegno fraterno fatto
nella semplicità di uno sforzo
di comprensione continua dei
bisogni dell'altro.

Pur se imperfemi, come ogni cri-
stiano, voi intendete tuttavia cre.

are un ambiente atto a favorire il
progresso spirituale di ciascuno
dei suoi membri. Come si puo
raggiungere questo risultato, se

non approfondendo nel Signore
i vostri rapporti, anche quelli piu
ordinari, con ciascuno dei vostri
fratellil La carità. . non dimenti.
chiamolo - deve essere come una
operosa speranza di quanto gli al.

tri possono divenire con 1'ausilio
del nostro sostegno fraterno. I1

segno della sua autenticità si ri.
scontra nella lieta semplicità, con
la quale tutti si sforzano di com.
prendere ciò che sta a cuore a cia-

scuno. Se alcuni religiosi danno
f impressione di essersi lasciati
spegnere dalla loro vita comuni-
taria, che avrebbe dovuto invece
farli espandere, ciò non awiene
forse perche manca, in essa, que-
sta cordialitÈr comprensiva, che
alimenta la speranza? E indubbio
che 1o spirito di gruppo, i rappor.
ti di amicizia, la collaborazione
fraterna in un medesimo aposto-
lato, al pari del sostegno vicende-
vole in una comunanza di vita,
scelta per un migliore servizio del
Cristo, siano altrettanti coefficien-
ti preziosi in questo quotidiano
cammino.
Rinnos,)amento dclla vita religiosa, 39

ll Moglstero ci trosmetle lo fede

Discepoli di Cristo, i credenti,
sotto l'azione incessante dello
Spirito di Pentecoste, danno
testimonianza di una comu,
nità che è luogo di ottimismo
perché la carità copre i difetti
e fa apprezzare i pregi dei fra,
telli.

Che i nostri figli inquieti di certi
gruppi respingano dunque g1i eo
cessi della critica sistematica e di-
sgregatrice. Senza allontanarsi da

una visione realistica, 1e comuni-
tà cristiane diventino luoghi di
ottimismo, dove tutti i compo-
nenti s'impegnano riso lutamen.
te a discernere l'aspetto positivo
deile persone e degli awenimenti.
"La carità non gode dell'ingiustiTia,

ma si compiace della uerità. Tutto
copre, tutto crede, tutto s\era, tutto
sopporta" .

La gioia cristiana, LL

La gioia, frutto dello Spirito,
spinge i credenti a[ servizio de,
gli emarginati de[[a società, do,
nando [a loro vita per il loro
bene. In questo imitano Dio
che è gioia perché tutto dona.
Infatti, chi vive nello Spirito,
sperimenta che c'è vera gioia
solo nel dare. È nela parteci,
pazione alla celebrazione euca,
ristica che si attinge la gioia di
donarsi per amore.

L'educazione a un tale sguardo non
e solamente compito della psico.

logia. Essa e anche un frutto del-

1o Spirito santo. Questo Spirito,
che abita in pienezza nella perso.

na di Gesu, 1o ha reso, durante la
sua vita terrena, cosi attento alle
gioie della vita quo- quotidiana,
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renta anni fir si conclucieva il Cor-r-

cilio Vaticirno Seconclo. E.sso por-
tc) a ur-r profonclo rinn()vamento

cle11a Chiesa, guiclirto dai clocumenti
clel Concilio. Ncr.srrz Aetare, 1a Dichia-
razione sui Rapporti clel1a Chiesa con
le religioni non-cristiirne, era un bre-

vissimo clocumenro, il piu brevc tli tut-
ti. Per-o, come p:ìrte dellà nuoYa autc>

C(,mpr(l'l\ir,rr* .lcll', ( .ltir.rr, Culllinlt,ì
acl essere cli grancle significato e un
soliclo punto di riferimento per il clia-

logo interreLigioso oggi.

Questa Dichiarazione presenta innan.
zitutto il contesto per il dialogo inter.
religioso, in un mondo in cui il genere
umano si unifica di giorno in giorno

mini, ed anzi trtt r popol.i" . Accenna ai

fonclamenti teologici per 1'attività cleL-

la Chiesa in cluesto campol a Dio come
fonte cle11'origine comur-re clelL'un-ran i-

tà y \'(ìnl( linc,l.l .rru dc:tirru cottUnL
(NA I). flcscrirc !luin\lr, :uccilìtJrììcl)-
te, lL contrilruto delle differenti religio-
ni alla ricerca cli un significaro per
I'umanità: 1e religioni tradizior-rali cr

tribali, f incluisnro, ilbr-rcldismo (NA 2),
l'i.l.rnr (NA ì), pre.r.r:r.lo iìu(n:i(ìrìtr
speciale aL giuclaismo, ricorclanclo il
vincolo con cui i1 popolo clella Nuova
Alleanza e spiritualmente legato a1la

stirpe c1i Abran'ro" (NA 3). L:r Dichiir-
razione afferma che "ki Chle.sa crittohcri

nulla ,rsitta Ji quanto i ri ro ,' s,nrro in

questereLigioni... E.s.sa, pcrclò, esorta i suol

piu strett:ìmente e cresce f interdipen- ..:r:r::

clenza tra i vari popoli. Sorrolinca poi '+'%,

ffii:i.;iÌ l,};':; *;i,::rit'il; " 
cohtesto odierno

iigLi ufltnché, corr l'»uden.7a c carità, pcr

nrctlo del chalo go e. clc[La coiLihoralrone corr

i scguaci dclLe altre rchgionr, sempre rerrrlcn-

,lo tistinronr.lrr:a ,i1/.i 1, Je. r'istr,nru rr, ono-

scano e facciono progredire i t aLori s1iritutt-
Li. morLtli e socio-cultttrali chc si rrorrino in
essl" (NA 2). Il clocLrnento tennina ri-
cordanclo che il riconoscere Dio come
Padre rli tutti colnporta Lln ràpportc)
traterno con tutti. Riprova clunr1ue, cotr
termini ser.eri, clualsiasi tipo cli discrin-ri-

nirzione sulla l.ase clella ri,rzza, cle1 colc>

re, .lella conclizione cli vita o clel1a rcLi-

gionc (NA 5).

Linsegnamento cle1la Nosra Actare pnir
offrirci 1o scl-rema per rrna riflessione
srrl .li,rl,,uo irrrcrrcligi,,r,,,,g!i.

La Nbstrrr Aerrire nor-r ha pe1s6 1i.r-,,.
clella sua importanza. Colr-re c'lichiara
Lrn docLrnent() recente: "Nel mondo

oclierno, c{trotteri\z(1to d,tLLLa rapiditù, tleLle

comunicaTioni, daLla mobilità. delLe persone

c. cldll"a interdipendenTo, è in otto LLno nuo-

rLt pTeso Jr cosclenra deL fotto del pluraLi-

-smo religio.so" (Diul.ogo e Annunclo, 4).
No11 1r16 ll prn.r ',,ft.,rnrlrri slt qltc:t()
punto. in passato, forse, abbìamo pc>

trtto concepire i1 monclo come rliviscr

ir-r clue blocchi religiosi: un Occiclente
cristiano, ur-r Medio Oriente islamico,
ccl i Paesi clell'Asi:r ir-rtl-risti e btLcldisti.
Un esame piir irpprofor-rclito ci mostra
che, :rnche c1a un punto cli vista stori-
cr ', unit rlle gc,,ur,tfr.r rcligiosl rr.ì itìc-
.lrl l. CIi:li:ìili r' tììuslllnìlrri r ircr.rrr.,

fianco ir fiancc, r-rcl mondo arabo, ct ve

nallrr;rlìrìcrìtc il eri.ri;rrrrsinì1, criì .rn-

tecrtlstttc ,rll'lrl,rrrr; c\l irì \;rric z()rìr'

cle11'Eur-opa c'era un ricco sc:rmlrio tra
lc c,,rnrrrriri chr.ri,'hc, cri:fi.rrre t. rrrrr-
.ttlttr.rttc. \'{.q .pr,'i:rlnrcrìtc (,,1!i. irì cll
si verifica una maggior:c mobilitn cli

popolazioni, torse non.c'è nessun piLe-

se aL lnonclo ir-r cni 1a popoLazione ap-

partenga esclusivamente a un'unica
rcligior-re. Perfir-ro 1'Arabia Saurlita, il
cuore clell'[slanr, annovera Lrna presen-

:,t,li circr ;00.000 cri:rirrrri.
Le r-razioni clell'Asia e rlell'Airica cor-ro-

scono qlresto pluri,rlismo reLigioso cla

lungo ternpo. Ma ora, le nazior-ri c1el1'ELr-

ropa Occirlentale, del Can:rcla e clegli

Stnti Un iti, c1e11'Ar-rstraLi:r, tutte a1 ìnove-

rano molre Comunitiì di fetli difterenti.
Musulmani, ir-rcltr, br-rclclisti, sikhs ecl al-

rri :i 50llu .rrlrll;1, irr qrrcrtr' r)a:i,'ni.
Mrqr.ruti , ' r'i[ucrrri :{ 'rìù .lrri\ nr i prr |c-

stare e generazior-ri piu giovani sono già

nate in clueste nazioni di adozione.

Questo significa che i membri clella

C( inìllnil,i aiì11, 'lrC.r )LìrìJ t)cC(>>lriiuìlcrì-

re irr iontltr,, cr rrr p.''"on" ,ìppiìrtrtìcnti
:rcl altre traclizioni religiose. Sono in
contatto con loro nel1a Vita quotidia-
nir, nella scuol:r e nella trniversità, nel

lavoro o r-relle file aL1'ufficio c1i colloca-
mento, al negozio cl'angolo o nel su-

permerciìto, nella sala cl'attesir clel me-

dico o nell'ospedale, ne1 cinema o suL

crt)ìl',ì \li crlii,,. N.ttrtralm(nte qllestr

contatti possono restilre superficiali. Le

lrt rsollr p( ìss(,nr, r ri ere filnco :t fil|tC,,
senza conoscersi reaLmente. Di qui
l'esigerrza di strperare cluesta relazione
superficiale ed entrare in c1ia1ogo.
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-.) ll dialogo è parte
.-dell'evangelizzione

"Il riialogo rcilgioso iormu ltarte cle lki mis-

slorLe er.angelillatrice delLr Clrie-sn" (RM

55). Questri ferrna.lichiarazi,:rne, che si

trova nella E.ncicl'rei,r nrissiorri,rlia Rc-

dernprori.s Mrssio cli Papa Giovanni Pac>

lo ll, rapprescnti,r iriatti 1o sbocco rlcl-

Le riflessior.ri eifetruate dal termine clel

C,,rr, ili,, \',rriLrrrr,' ll. E .r,rr,, il l,rprr

Peolo VI :r.1 effermrre, ne11a sua pt'ima

Enciclic;r Ecclcsirinr Srianr, che 1a Chie-
sa deve necessrLi:rrnente esscre in clia-

logo. 11 dinlog.r con i seguaci c1i eltre
reLigioni non e che Lràrte 11el1'rppliciì-

:r, ,rr. .l i .1t lr.l.r r irjr ,1 1s.

Lln cL,ctLmento sctitto venti :urnì clopo

la Nosrra Acratc Lrresenta la missione
delLa Cl-riesa cr-rnìe "r.rnu rea[ta unicu, nt-a

conrplcs-sri e orticolata". Enttn-rela poi, i

suoi plincipali elementi, sem1.licc 1.rc-
senzll e vir':r testinonilnza cli r-itlL cri-

stianiì; \'itrì liturgica, preghiera e con-

tenrplazione; inrpegno concreto aL ser-

ti:i- .lrll'r r rrr.rt r rr i: .l i,rl,,sr ì .r,n i .c!:lt:r-

ci c1i a[tre tr:rr1i:ior-r i lel igiose; 1'a nrr trrr-

cio .1ella Buona Novclla clcl VrrngcÌo e

la catcc-hesi (cfr. Artc,qlliarncnrr,, iicila Chlc-

srr rcrso r scgrinci di ultre^religkni, 17).

Ci si sar:ì iìccorti chc tanto il clialogcr

L-lLliì11to l'anntrncio fcrnnano parte c1el-

la missione evirngelizz:rtrice clel1a Chie-
.lt. Atnl.r,lttc s(,t1,, lcuiltittti c ttcar'r..t-

ri. La Nosrrri Aerarc, che stimola i rrrcn:r-

bri clella Chie-.a a cntrare in cliaÌogo,

cliclriala rlrchc chc la Chicsa "è ttrtutu
tLd tLttnunciare inr:c-s.srtnle mcntc C--rl-sto, che

è t:ia, tcriu:\ c r lra (Gr' 1,6)" (NA Z). Prro.

1o Vl iniatti ci l-ra ricordato che proch-
mare i1 nome cli Gesir e ir-r'itare g1i

r-rornir-ri l cliventare suoi cliscepoli nella
( 'h rr-iì i r r n .1,,r rr'. \,r( r( r c 1'ri tttlr ri, '

che la Chiesa non puir tr:ìscLlrare.
L er.angelizzirz io r-r e sarebbe i r-rcornplcta

senza rli esso (cfi'. Erarr.qclii Nunridn.1r,2.2).

Per'ò, il clialogo interrcligioso non e

sempliccmcnte un sottile mezzo per
guatlagnare convertiti al Cristi anesin'ro

c pcr: fàr illLlÌìcntiìre il numero t]ei se-

gr.raci della Chiesa. Conre l-La rletto Gio.
vanr-ri PaoLo Il, "il dialc,gcr non nascc da

totticrt o rlrt lntEre-s-si, ma è un'tùtitità che.

hu fioltrfu nrotlr.Jìlo?Ìi, e-sigr'nic c r/ignltà"
(RM 56). Quesrir e una clichiarazione
nnportante, percl-re l'ir-npegno .lclla
Cl-ries:r pel il clialogo vie ne spesso trat-
tat() coll Lrniì cLrl til rlose 11i sospetto .1ir

p:rrte dei seguaci cli irLtre reLigioni.
Do1.1.iam,r, tluinr1i, ar'ere clelle iclee

cl-riiire sul fine clel .lialcrgo. Questo e

st:rto clescritto collle rrn incontro tli cre-

clet-rti "pel canrminare i'nsierne t,erso ia tc-

rità e. coLLaborcuc in opere d'interesse conru-

ne" (Attcggirlncnto cicllrr C'hlc.sri t,crso i .se-

gttoci dr aitr., Re ligionl, 1i). Occolre pre-

stiìre iìtter1zio1te alf iclee 11i r11ovin-rento.

Il ,li,rl,,g,, tl, rtì § -ctì)l'ìi\ (tnrtrlc ltll.t
clue-stione cii lars.scl /airc; non difende
Llnà cìertà iclea cli aparrlreici spiritLnle cr

Llrl:ì r-rÌe1'a coesisten:a pacifica. [1 cli:i1o-

go urol tliler piuttosto un viaggio cli sco-

perta rcciproca o anzi urì pre]lgg1i1111g-

gio cornune. "Il -suo obiettit,o è Lr con-

t,etslonr, rrc,n ncl sensc, rll portt]tre o iln
camlrianrcrrto rll rcligicrnc, nrtt piuttosto .rLel

scrrso hihlico tli urrtitclttct rle llrorc rrmlle e

contrito ri l)ro col desrdcrio di sotronrcftergli

piir gcnero.snrncnte lt ptopria riro" (il.i.1.

J7). Qtresta e La ragior.re Lrer cui Cìio-

vanni Paolo II spieg:r che "non ci ricrc

e.\.\erc nessr.r?r.r nbdlcriìlonc nl lrerrisrno, nra

lri tesrirnoniania rcciprocct per un comrrnc

firo.grc.s.so ncl cammirro rll riccrcii c dr c.spc-

rierrla reli,qlosa e, 0L tempo stc.s-so, pcr il .sr.i-

pcr.tmcnto di pregnuli:i. intollcranie c nra-

1inr..,. Ii.lirlu." r. n.1. ullu l,rtr/i.,i:iorr. .'

cont'ersione itte.riore che , .se fer.segr.rlta corr

t.locilitd aLlo Spiriro, sarrì splriataLme.nte fntt-
ruosrr" (Rcrlcnrnptorl.s M l.sslo, 56).

menti teologici
del dialogo

Si pui) clire cl're 1'lr-nore e i1 fondlmelr-
to del c1ialogo, allo stcsso nroclo che esso

c iI li,tr.l,rttt. trr,,.l. ll,t tlìt..iuttr' (\ itI r!c-

Iizzatricc delLir Cl-Liesa. L,n documcr-rto
già citato [o sprigg2l così: Dio è rulotc
(1Gv 4,Et8,16). "Il suo amore salt,r/ico è

stctto rncloto e comrrnlcato dgLi uomini tn

Cristo erl è frescnre e .ltti{o neL nronclo at-

tr.iler.§o lo Sp lrl to -\an ro" (ALrc,gg L cunen to

clclla Chlc-vr.,ei conirr-rnti /r'r seguaci Jl altrc

Rcligroni, 9).

La riimensione trinitlriir .1i c1ue,*t'arnc,

re viene rnanifè-st:rt:r. ln prinro luogo,

c'è 1'nmore .lei P.r.lre, Lr i'onte cli ogni
lrontii. Dio che, cc,nre .lctto, è alLo stes-

so te1ìlpo l'origir-re e il iine cli tutta
l'lLm:rnitiì e cl're .1esi.1era la salvezza cli

rrrrri. lli,,, I\rro, .lt. clti.rnt,t rltrti .t rcr-

rirl,' irr:lriritr' e rrrir:'r. tt,,ll (.(rciliì
nesslrniì coercizicrne. "Dut rispeua La tli-

,qnita dellr pei'soll.1 ununttt tlcL Lui creoto e

chi: dct,e gorler-e di Libertòt e agire con re-spon-

srihrli trì" (Digni tati.s Hrnnanae, 1 1 ). QLr e-

sto r-ispetto clella cligr-rità urnirna è la
l',r.. .l. l .lr,,1,,q,, illpql rgliqj,,.,'.
Dio perr) si e rivelato in Gesir Cristo, il
Figlio c1i Dio fatto lromo, 1'r.tnico Signrr
rc c Salr':Ltore ciel1'trmar-rità. Mecliirnte

l'incalnazione, iL Figlio c1i Dio sl e tLni-

to in ccrto moclo a ogni n-ren-rbro clella

riìzziì u1'na1lt. Lir salvezua in Cesir Cri-
sto e aperti:r a tl.rtti. "Qr/c-sto r,rile tron solo

fer i crrstlrtni, ma anche p(r tLltte. le perso-

ne di buontt rcLontà. ne[ ai ctnre Latoro

lru.,r.slbilmente Lr Cìtilia. Cristo lffiri è

nlorto per ttttti e Lo t,oc.iilone uLtima cLcL-

['uomo è effettio.anrLntc ttrro soLu, ,luclLct

dit'ina. Perciò tlobbittn'to rirerrere che lo Spr-

rito Sanro offro d ttLttila possibilità th rcni-

Te d contdtto, nel noc[o chr Dro conosce, coi

rnr.stcro fa-sqrlale " ((ìaudlrln cr Spe.s, 22).

Lo Spirito Sar-rto agisce nor-r soltantcr

tra i clistiar-ri rna anchc al tli 1à deLle

fronriere visibili .1e1ia Chiesa. Percio

lrisogna ricorroscere il bene che e stato

seminato nr»r solt:rnto neLle menti e nei

ctroli clegli inclir.ichri m:r :rncl-re nei riti
e nci costlrnìi dei popoli (cfr. Lunren

Genrinnr, 17). Sor-ro "l .seml dei Verho",

che possotro essere rinvcntrti ne1le tlr-

verse trirclrzioni religiose e che permet-

tono così di stabilire i1 cliirlogo.

Orl.er-re, la Cl-ries:r e chiamatir acl esse-

re Lrll segno cli clltest'amore. L:r Chiesir

e per sue naturlì "r-.-tcrallnenlo c .§eg?Ìo e

.strrrme nto tleLL'intima unione con Dio e. del-

L'unità di tutto iL genere umtllto" (Ltnnen
(ìerrnrrnr, 1). La Cl-riesa tleve riflettere
1'rmore clivino attr':rverstr la sua missic>

ne er':rr-rge1i:;atlice in tlrtti i sttoi ele-

lre nti. Si purì c[ile cÌre 1a presenza e la

tr':tilì ìL,t ì i.r tì:.ì ('rl:ri,ìnL cr )\l il ll i5\'iì lì( ì

una rispostu c1i fecle aL Dio che t:rnto ci

hiì iìnìrìt() d,l clare il suo r-rnico Figlio
per r-roi. La litLrrgia e 1a preghiera soncr

aspetri speciiìli.li rluesta risposta, loclan-

l;ì:,;1r*",,"ntlo 
Dio per tale granclc

':. rr r rr' : r : "
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t l.forme di dialogo_J

ll .li,rl,'g,' intcrr.ligi,,-,' prr,'' :ì5.unlrrc
rnr,l1. 1,,rnìc !lilfqr!rìtr. È rlircrrtur.r
run'abittrciine conr.eniente clistin gucre

i tipi che seguono: clialogo cli vitii, tlin-

logo clelle opere, diaLogo degli speciaLr-

sti, cliaLogo cleÌl'esper:ienza religìosa.

4"1 Dialogo di vita
11 tliirlogo cli vita ligulrch ur.ra fòrma c1i

ràL)lrorto "neL qltale lc pcr.sone si.sfòrlano

di tiuere in uno spirito cli cLpcrturo c. tliburnt
ricinato, conditidendo l-e Loro gioie e loro

l>ene, i Loro probierni e Le Loro preocctLptt;.io-

ni umcLne" (DiaLogo e Annwtcio, !7).
Corne cluirlificare clucsto dìalogo di
vital QLrirle valore attriLrtrirglil AlLa luce

deLLa paraboLn clel Buon Sarnaritirr.ro g1i

si pr.ro clare ur-r :rltissirno valore. Lamo-
rc.li Di,, c l';rtnr,rc Jcl pri,.-irrr,ìc,ìnìrììi-
nano insieme come la via per la vita
eterniì. M:r Gesùr, nella par-abola, ci in-
segna che la gente non Lrle\re essere clivi-

sa in categorie. La questione non e "chi

e il mio prossimo", ma "cli chi clevo

essere pro,ssilno". Può sr.Lcce.lele cl-re i
seguaci c1i altrc religior-ri, come i1 sirrna-

lit.rrr,,, .lilrr,, il I'rr,,rr ()cnìpi(1.

Il Llialogo .li r,it:r, aintando :r stabilire
rapporii cli l.uon vicinato, a creiìre ar-

r.r.ronir al cli 1:ì clelle clitferer-rze .1i creclo

e cli platicr,r, .li visionc e c1i abitrLclir-ii, e

r.ur fattore importarte per'1a promozio-
ne clella pace. Tale alrnonia e tale p,rce

Iì,,\\,,n,, !.r:L.t! ti:Iq t,,nì. LIIì:t .uìli\.i-

L.azione di cltrelLa p,rce chc ò urr,r cirt'at-

teristir:a del Regrro di Dio.

4.2 Dialogo delle opere
Irapportì di l.uon r.icinato, 1'essenzir

clel rliaLrgo cli vita, inrpÌii:ano cli clare e

t1i ricevelc. Prcsuppongonc, ,.rna c1i-tp<,

nil,ilrr.i ,ì l\r'( \r;rr\i lr'r i1'r, 'ci .r'r\ i:i.
Llna tale forna cli .liaLogo L.otrebl..: es-

ser:e rÌÌessrì in praticl l 1ive1l..r loc,rle,

come ne11'esernpio prececlente, o su uniì
scrh piir ampia. Organizzazioni cli :rssi-

stenza, stal.ilitc sLl Lllla base confèssic>

nale, irrcominciano a coopef ilre sempre

.li pirt. t r,1n1 f ir1r1,.rr it rliir.rri n.rl ur;t-

li. .1rr,rli irr0rr.irzi,,rrj ( ì c;rr( \ri!. ci -r,rrrr

deLle orgar-rizzazioni cri,stiane, nnsulma-

nc e L.tLclcliste che prestano il loto ailtttt.

Lo[riettir,o e cltrello cli permetterc :r per-

sone cli dittelcnti r-eligioni cli hrorare
itr.i.nrc rrt tttr,, .1rip11, .ll :ì\'\'!ft,lzi,,llc r
cli rispctto, trovrn.lo og1-ìutìo La tnotivu-

zione nelLl pr-op rir tradi zi o t-re spiri tr.r i'rlc.

Questo dialogo l-ra anche r.tt-t trrlotbt-rclrr

valore teologico. Larrrtare pct 1o svilup-

1.o i ttr.,:t :rl.,lr,:l i . r..rr t t ttl,r t t i. lt.l,i r;r-

t r' :r I il,cr,rrr gli tr,,rr rirr i,l,t i n':ir t.tc rt rttt-

turc cli oppressione o .lrlll povertà, si-

grrifica co ntribtr ire all'eclificazi one r1el

Regno rli L)io.
"La Chie-sa rncora,qgla c stlnlolrr rL tlut\ogct

lntcrre li.qio.so non .soltanro trzr .sc .stcssa c le

uLtrc trttditioni rcliglo.sc, nra anche tro (lLLe-

ilr rlt{ir na,liìiunr r.ligios,. E ,1it,sl,r tttt.l

mttntero di adcnpiere iL st.tct ntolo dl 'sacra-

merto', cloè, 'seguo e -itrtrtÌlerlto tlelf in-

tima unionc con Dio e tlcll'ttnit:ì c1i

tutto i1 generc ulriìno'(Ltì 1). Lo Spiri

to La int'ita acl incora.qgilile tuttt Lc istitr.r-

ìronr c nrot,imenti rcli,q/oil nd inconoar.sl, a

coLlttborure e n pr.rrilìcar:l oL iine clr [)1omuo-

lers Lt r,eriaì e Lo t,itcL. Ia santita e kL 1qir.t-

-stiiirt, l'amore e LtL pctce, dinren-sionl r/r 4ucl

Regno chc Cristo, tLLLttiine clcl tempi, consc-

gnerrì rrl PaJrc.suo Glr. lCor 15,24)" (80).
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4.3 Dialogo degli specialisti
C'e ur-r clialogo c1i specialisti perfino ne1

can-rpo tlel clialogo t1el1e opere. Però,

c1ue1lo c1i cr-Li parliamo qui e f inconrro
formale che si verifica tra persone c1i

cliverse reLigioni.
PtLò esserci una gr:rnc1e rrarietiì in tali
incontri di rlialogo. [n primo luogo ci
possono essere incontri bilaterali it
multilaterali, incontri cioe che posso-

lìrì riunirc cl'rer c cri.ti,rnr, o cri:ri,trri r
rnurulnliìni,,' l.u.ldi.ri c cri:rirni,,,
cristiani e inclir. TaLi incor-rtri biLater:rli
p(ilììctt(,t ìo \lic\s(, .l r t r.,fra rr qt tcSriu-

r-ri in maggiore profor-rclità.

D'rllrr.r prrrc ci puil 6..31-.. rrn.ì lìilrtr.ci-
pazione piu ampla. C'e il diaLogo trila-
ter:i1e, alle volte chiamato impropria-
n-rente "trialogo", tra ebrei, cristiani e

musulmani. Il giudaismo, il cristianesi-
mo e l'is1;rm, le tre religloni rno-

ttolei.tc, lr.tnno m,,1t.,.'o.c irr c.'
mune, ar-rche se, coflle irbbiamcr

rletto primir, i1 r'incolo tra i1 cri-
stiarìesimo e il giuclaisn-ro e cli na-

tura speci:rle. Dato che rutte que-

ste reLigioni, ir-r clifferenti mocli,
risalgono ad Abr:rrno, vengono
chi:rmate religion i abramitiche.
In rnolte parti Llel monclo, carar-

terizzate 11:r r-rn pluralisrno reLigio-

so, il clialogo multilarerale, tr:r
persone àppiì1'tenenti a religior-ri

.li[[crrnti - l..rlr.r'i. I.u.l.li.n, crr-

stiani, inclÌr, musuL-nani, sikhs - e mo1-

to conlune. Si puo clire che 1a presenza

di persone appartenenti a traclizioni
clifferenti pur) inrpedire cl-re gLi incon-
tri si trasformir-ro ir-r confronto. Tutta-
viir esiste i1 riscl-rio di cercare 1'armo-
nia ad ogni costo, rir-nanenclo cli firt-
to aL Livello cleL minimo comune cle-

nomin:rtore.

Questi incorrtri tli dialogo possono va-

riare di climensione. Possono lealizzar-
si sr-r piccola o su grancle scaLa. Possor-ro

aver luogo a 1ivel1o locale, cli quartiere,
cli villaggio o paese, o Lrossollo essere

ir-rcontri a livello nazionale o interna-
zionale. C'e posto per entrambi i tipi.
G1i incontri a liveLlo locaLe possono
cs.rrc ('rtrni:zrìti cùn piir l'rc.lrrrnztr.
darrclo luogo così a un:r cìerta continui-
ri. Tr,t i l.rrtccipanrt nui) 5urqerc ilniì
cer-ttr familiarità e perfir-ro anicizia, i1

che facilita una cliscr-rssione fr:rnca, :ur-

che slr questioni molro clifficili e tleli-
cate. Ma gli ir-rcontri intcrnazionirli pos-

sono essere Lrtrli per r.rn allargarnentcr
,leuli,'liz:,,tlti c p(r t'ntr.trc irì !rìntlt-
l(, !(1n llltr,rc iJ.r. Sr i sl'cIintcrtf;rtI
.pc..,, ilrc l's.1.rricrr:r .li rru irre,,rrrr',,
internazionale e serr.ita per supemle u1l

ostncolo a livello locale.

Cìli incontri cli tlialogo possono essere

llperti rr rLrfri. , ' 1',,\\, ,lì( ì rL\l l iltorrri .t I ltì,t

categoria specifica di partecipanti. Al1c
xrlte si ricl.riedc che i partecipanti abbia-
no Llna buonil cor-roscenza non solt:rntcr

clclla propria religione, r'r'ri,r anche c1ella

rcligior.re dei loro parrner cli cli:r1ogo.

Quanto al contenuto, gli incontri fbr-
mali cli cliaÌogo p()ssono stucliare cltrc-
.ti.ni tct,lrsr.'ltc. Qrri. p.r,,, c tut:c
lìeCr:riìriil (ltìlt piìrill.r ,li .rrrcrf irrrenf, '.

Occorre iìver cura che 1e cliscussioni
teolouiche non clegenerino in polemi-
cl-re. Se 1o scopo consiste neLl'entrare
i1l controversia, gn:rclagnando 1-runti ir

spc.se clegli aLtri, .1ifènclentlo le propric
crcclenze o argornelìti tcologici fino al

ri.licol,,, irll,,rr t:rlr irrc,,nrri 50n,, .,,tì-
clannati aci essere sterih. E. i1 clialogcr

teologico non put) nel-nnìeno itspcttar-
:i .lr 1.gr-1i'1111'c .r.l rrrut po.i:i()tìL utìi(.t
sLr cluestioni cli fecle. Se così fcrsse, non
ci sarel.Lre piu bisogno c1el cliaLogo in-
telreligioso. Questo, si;r cletto cli pass.r.g-

gio, e il motivo per cui il clialogo inter-
re1igioso e clifferente claI1'ecumen isrno.
NeLl'ecuu.renisn.ro, i1 dialogo teologico
sta a1 servizio cli una ver:r crescita nel-
l'unità. Qr-resta pui) raggiLrngersi, alle
l'oite, nlostranclo cl're clietro fon-nulazic>

ni clifferenziare c'è un'uniti\ cli fecie.

Altre rolte, 1e ricerche teologicl-rc pos-

sonci aiLrtaLe r-ron sokr a riscoprire una
r-rnità pertluta, mrr anche iì crescere ver-

so Llna nuoviì unità. Mentre il cliirLogcr

teologico ne1 conte-.to ir-rterreligiosir
puo henissir-r-ro sottolineare aree cli con-

vergenziì, troveriì llece-ssiìrianlelrte diver-
genzc fonclamcrrtali. Un semplice esem-

pi.r' i nttt.rtlttt.rtti. -c.l.r tttt.r pnltr live-
riscor-ro Cìesir come un profetir, cl'altro
canto non profcssano che EgLi e il Fi
glio cli Dio, un pu1ìto centrale clelLa

fetle r:ristiana.
Cosa ci si Lruò irspettar-e cla1 clialogo te-

ologicol Esso pr:ò contribuire a una
lnigLiore, nÌLltua comprensione mecl iirn-

tc il chiarin-rento cli c1na1i siano 1e vere

cllÌestiorli. Ogni volta che si clisn-rLggc>

no del1e c:rric:rture e si sr-rperano clei

preginclizi si prest:r un servizio alli,r ve ri-
tiì. Inoltre si può r.edere quaLi siano vera-

mente le dilfcrcnze fondamenta-
li, e perfino rluanclo queste siancr

ir-rconcili:rbili, si constaterà che
.,'n,, illr rnrrnanti pur t'r r.1i1u.,,-

clo ur-rir stìtla. L-r cluesto senso, g1i

scan-rbi teologici possono essere

consitlerirti come pàrte c1i cluel

" canrminare in.sre mc o.erso la t,eri-

t.ì", clr. . trrr.r .l.ll. \',ìr.rllqri-
stiche tle1 c1i:r1ogo.

Qttr.tt' l(rì\lcrc tcrso l.t picnc:-
za clella verità e guiclato clallcr

Spirito Santo, 1a cni attività nor-r

put) essere lirnitata ai confini vi-
sil)ili clella CI'riesa. Quindi, perfino neL

drlrl,,,t,, 1(,,1,,qic,,. 1,, Sr't ,, ' ttui:cr nei

cuorì dei fedeli e nelle Loro tràclizioni
rcligiose, Le qunli devono essere ascol-

tate. In questiì prospettiva si può clire

che "ll dralogo lnrerreligroso non tende senv

pLiceme.nte d uno mlltu:t comprensione e a

ropporti amicl-tet,oLi. Rcggiunge un LiueLLo

.l-si{ii pll.i profondo, che è tluelLo d,ell"o spirt-

Iu, Jur r ln scumhio,'la . ondrlisron. aonstsro-

no in uno tcstimontonzrl mutLLd (leL Proprio
creclo e ln una scof.erta comune deLle rispet

rioe contrrnilorri re ligiose. Mediante iL dia-

icgo, I crisrl.lni e gli aLtri sono intitati ad

approfctntlire iL Loro irnpegno religioso ed tr

rispondere, con cre.scenre sincerità, aLL'ap-

pe[Lo personaLe tli Dio e aL clono grotuito

che Egli fa di se -stesso, dono che pdssa sem-

Prc, comt Lo procLomo La nostra fede, attra.

t,erso ia mediazione dl Ge.su Cri.sto e l'ope-

ra del Sll: Sprrlto" (Dialogo e AnntLncio, 40).
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A cluesto livello piùr profondo, i cre-
denti possono scambiarsi 1e loro espe-

rienze di preglìiera, di meclitazior-re,

le loro vie cli ricerca clell'Assolr-rtc,.

Questa forrr-ra di clialogo ha spelimen-
tato un notevole sviluppo negli ulti-
rni anni a livello monàstico. Lo stile
di vita n.ronastico esiste in differenti
tradizioni reli giose, specialmer-rte ne1

bucldismo e neL cristianesimo. Nume-
rosi scarnbi a livello monastico han-
no avuto luogo e hanno offerto
l',rpp,,p111ni1.r rli ViVcrc in rilr rrrorra-

stero di altre traclizioni e di sperlmen-
tare 1o stile c1i vita di altri clal cli den-
tro. Qui, parirdossaLmente, si pu(ì
p:rrlare di un clialogo di silenzio.
Sc.-, ml,i artrr\rr\() lr preren:r piLrr-

t,,sfo clte a t I rtì\'cr.o ll cottVcrilzir,t'rc
sono ia b:rse clell'esperienza. Cit) pr-rcr

fare irpparire Le note comuni clellcr

stile cli vita monastico - f importan-
za c'lella meclitazione, la rlimensione
comunitaria, un contesto cli sobrie-
tiì ma anche di fraternità - anche
rluanJo lr r.rgir,ni indiclrc lìcr inlri-
prenJ.rc eucstrr .rrlr *li vitir f (,ssiuì(ì

essere rnolto d iffèrenti.
Ci sono anche altri modi cli declicar.
si a quello che potrebbe essere chiir-
mato un dialogo di spiritualità. Ci
può essere uno stu.llo congiunto di
testi religiosi, e ci possono essere g1i

insegnamenti cli maestri clel1a vitir
spirituale o 91i scritri riei rnistici. Ci
puo essere l'investigazione cli certi
ten-ri delle rispettive scritture. Un irl-
tro atteggiamento ci deve essere ne-
gli atti cli cu1to. Ci possono essere
irr-rche incontri di preghiera. ln
qucsto caso occorre grantle pruclen-
za, Lrn senso c1i rispetto clelf inte-
grita r-le11a propr-ia e de11a altrui tra-
.l iziorr.. t'r,sì Jrr er itlrc ,'I:rri .rpp.r-
renza di sincretismo.
Sc:i ccrcr.lì r'alrrtiìrc \luc:t(ì lilì,,
c1i clialogo si puo ricorrere alf iden
della trascenclenza divina. Dio è

sempre con noi, ma E.gii e irnche
sempre al di sopra di noi. Occorre
quindi grancle umilti\.
Noi siamo chiamati da Dio e cerchia-
mo di rlsponclere a1la sua chiamata.
Tutti noi, uon-rini cli religioni diffe-

renti, ci troviamo sempre ln ula. Sia-
t-t-ro itr cirrlmino insielne, e nessLlllo
di noi puo pretenclere cli essere arri-
vato allo stato c1i perfezione. Cor-rcli-
vidiamo la stessa natura Lrmana, per
ctLi condivicliamo anche 1e stesse ten-
tazioni, aflrontiamo 1e stesse difficol-
tà. Possiamo in-rparare qtrincli gli Lrni

dagli altri, aintarci avicencla. 1l dialogo
de11'esperienza religiosa puo così con-
tribnire al vero progresso spirittri,ric.

disposizioni
per il dialogo

Forse, ciir cl-re primariamente si ri-
chiecle prer entrare in clialogo co11 uniì
persona cli un'nltrir religione e una
mente aperta e un cuore aperto.
Questo implica 1a clisponibilitr\ ac1

irscoitare e acl essere clisposto a aclot-
tare un sentimento amicl-revole. ll
cor-rtrario cli ciò e prima c1i trLtto l'au-
tosufficienza, che si clisinteressa del-
le credenze e pratiche religiose delle
altre persone. E cluesto può essere
iìaCrìnìpiìqlìrl0 rl,1 ,,tO",l i :U i m, r-

tivi che h:rnno gli aLtri per stabili-
re un clialogo. È rrvvio cl-re dove
regr-ra i1 sospetto non ci puo essere
un \rero diaLogo.
Ar.ere una mente apertà significa an-
che desiclerare cli conoscere la religio-
ne de1la persona con 1a cluaLe si en-
tra in .lialogo. Questo significa che

si c]ertrno acqtLisire conoscenze se-

guenclc, corsi o attraverso 1o studio
prtrllt,,. Inirrti. Ulìiì C('l'ì(,:Crnz,ì in-
sufficiente clelle credenze e clel1e pra-

ticl-re cli un'altra religione puo co11-

clurre ir un certo tentennamento t-rel-

f incontro con i seguaci di queLla par-

ticoLare reLigione. C'e il timore di of-
fenclere, l'incertezza circa il loro
modo cli reagire. Ma l'esitazione puo

l\rovclìirc rrrclrc rli) Urìr irì.lrlficien-
te conoscenza della propria religio-
ne. Ci può essere Lln sentimento cf in-
capacità che impeclisce f incontro. E

così, il clialogo, per essere fecondo,
esige un approfonclimento c1ella pro-
pria fede e LÌnà colloscenza cii cluella
clel pirrtner in dialogo.

Questa àperturiì perr) deve essere

equilibr:rta. Da una parte, essa do-
vrebbe permettere 1'autocritica e la
clisponibilità a lasciarsi trirsformare
clall'incontr:o interreligioso. D'a1tra
parte, dovrebbe conceclere spazio a

una critica rispettosa o messir in club-

L.io cli qtrello che sembra clifficile cli

accettare nelL'altra religione. Non
viene aintato il c'lialogo se L'altra reli-
gi',nc è lÉfrrrttlt.-t c(,rl crìlll\ilìslTìr) in-
genLlo, accettando trltto senza un esa-

me critico, trovanclo sempre mancall-
ze nelLa propria reLigione. Ma natu-
ralmente e vero anche il cc'rntrario.
Uno spirito polemico non conclutrà
certamente :r1 cl ialogo.
t:rì'inlporlf,ntr qtralità per i prlreci-

tr
.*+
@
F*
,t5

r*+
_ru

&
flB
tu
G

@

lnserto

FJ3



lnserto

t)

rai
'.

t)

Ct
U)

panti al dialogo e la cor-n'inzione re-

ligiosa. ]-i tlovc questa e assente c'è

il rischio cli una 1lÌi:urcall:iì.1i risper-
to per L'intcgriti\ dclla iècle religinsa
e, c1lir-rc1i, il perico[o.]i caclclc ncl
sincretismo. Ir-roltre, .pando lrÌir1ìca

La collinzione r-eligio,.a, in un clima
.l'in.liffcrenza religiosa, e n-rolto piir
clitiicile stilr-riìre le cl i nrcn s i on i rel i gio-

se clellavita. ln nna tale atlÌr()-sfera, il rlia-

logo interreLigioso rlir-cnta strperfltro.
Non si .lovreblre pellsarc chc La con-
vinzione religiosir e il cliaLogo siancr

incornpatibili. Percir), i cristiani che

cleclorro fermamente che Gesir Cri-
sto e Signore e Salr':rtore, 1'ut'rico
meclirtore tr-a L)io e 1'u.,n-rc, (cfr. 1Tnl
2,4-6), nc,n hanno clitficoltr\ ad ir-r-

contrirre persorle cli lltre religior-ri.
Ri.,'r.lrttr,, clr. Di,, lrlr lrgrr,'. c.r,:t-
sce, ncj clrori cicgli altri creclenti, così

come rnche r-relle aLtre trarlizioni re-

li,:i,,r.. E .,,.ì 1.,,\.r'rìrì irì('olltriìr':i
con fitlucia con le persone cli altre
religioni, rispett:rnrlo le loro convin-
zioni eilorovalori.
Infine, nel clialogo occorl'e ir.\'ere

moLtir Lra;icnza. Si tratti,r, dopotutto,

ir-r prin.ro luogo .1i stirbililc r.lei rirp-
porti, e Llrrest() esige tempo. Se si cer-

cano tr-utti irlrn-retliati. allora si liuar-
rà rleltrsi. E 1a pazier-rza tleve essere

accon.tpiìg1l rlta dall a perse\,eriì11 zi:r.

Come e stato (le tto, i pregiuclizi soncr

.1'gi.,'.1111'l .t tìì(ìt ir(. f( r Clli (ìC\(ìl'rc

fale sfolzi corìtirlLli per sri,r,.licnrli. Se

sono stati sr.rllerlÌti in un settore, :rp-

pirrilirr-rrro in t.rn altro. E così gli sfor-
zi tlou'antro itrclrt-ninciare da i:i,t1.o. La

capi,rcittì tli rcsiste le al ser-rtimento c1i

frustrazione c 11i ricon-rinciare cla

ciìpo e Lrniì cle[e cpalità pir.L necessa-

rie a1le persone c1-re clesrclcri,uro c1e.1i-

cLLr--ri ir1 clialogo

Qrreste clisposizioni sono tuttc c1r.La1ità

Lu1]àne, n-ra cliventeranno piir forti se

sonc, r'ir.1ic;rte ne11:r tède. Il cristiurro
crecle chc lo Spirito Sar-rto agisce. Esattil-

nlclìtc collìc Lo Sp.rrito e st:rto chiami,t-

to "i'agente pr ncipalc dclla ctun--eiiaratio-

ne" (E,.,angeLii Nuntiandi, 75), allo stesso

n-roclo pui) clirsi c1-re 1o Spririto, come

Spilito t1i Velitrì e .latore .li vitir, e i1

prirno agente .1e1 cliaLogo. QLrincli i cri-

stiani irrpegnati ne1 clillogo possolro

avere la ccrtczza cli non essere soLi.

f-rverso il-J Grande Giubileo
LAnno 2000 sarà ccleltriìto come

1'annivers:rrio clella nnscitil c1i Cristo. Si

pur) pensare cl-re si tratti cll un eventct

ptrriìnìente clistiirto e, perciit, come

clu,rlche cosa rli estr:aneo alle persone

cli ,rltre religioni. Ma i1 Pnpa Giovanni
Paolo l1 hir sottoline:rto che "i'Anno

2000 sarà cclcbrtLto come il Grundc Giubl-

Leo" (Tertio Millennio Adt'cniente, 16), e

clesicler:r che tutte le genti, compresi i

seguirci cli altre reLigioni, siirno invitate
a unirsi alLa Chiesn nella celebrazione

di clrLestc, giubileo.

Riiletter-rdo si vetl'r\ cl-re i temi del giu-

biLeo possono essere d'iutetesse per al-

tri crerlcnti, perche l'iclea clel giubileo,

presa rlall'Antico Testamento, com-

prencle La rcmissione clei .1ebiti, i'ope-

ta tli ricor-rciliazione e il rispetto clella

terra. Si tratta cli (1ìestioni che oggi

solro riìggrupp:ìte sotto i nomi di Giu-
stiziir, Pace e Salvaguarclil della Crea-

zionc.
InoLtre, il GiuLrileo cleLl'Anno 2000

coincitle con f ini:io di nn nuovo n-riL-

lennio. Si pensa che qr-resto offra l'op-
por:trLr-r iti\ per rtn iì rif Lessi one intet re1 i-

giosa. Rrtrebbc essere possibile che pet-

sone iìppiìrtelìenti iì differenti tràdizio-

ni religiose si raclunino per ritlettere sr.Ll

millennio tràscorso: per esaminirre gli
errori e anche per veclere il progresso

raggiunto. E potrebbero anche fare prtt-

getti cotìuni per i1 ftrturo esaminanclcr

con're impostare i rirpporti interreligiosi

ncl prossimo rniliennio e quale rttoltr
potrebbe avere 1ir religione nella societ:\.

Tenenclo conto che il Giubileo non sariì

celebrato soltanto a Roma e in Gerusa-

1ernn-re. ua :rnche lrelie Chiese locaLl

cli tutto il rnondo, ci si potrebbe aspet-

rlr. chc nei 1'r,,i.rnti lrrlti ci.ia tlrr

iìumellto di incontri e di lttività chc

ladunino genti c1e11e più disp:rrate tra-

clizioni. Si puo rlire, r1uincli, che stiir-

n-ro entrancltr in una nLtorrir epoca di
c1 i 11o go interreli giosr-r.

-l'
t)
V)a

* Mons. Mìclc ael lot r.is Fùtzgerald
Segretario clella Pontificia Commissione

per il Dialogo Interrel'igioso
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a nostrir societrì it:Lliana sta
t irctìrltr un,r .illl.ìzt,'nc :tufi
c:r tlilTicile per qLlànto concer.

ne f in-rn-rigr azione c1:rr-rclestina clegli ex-

tracomunitari e clei profughi, scar-npati

clirlla guerra e clalla fanre. La Puglia, da

ctri io provengo, e cor-rsirleràtiì Llna re.

gior-re di frontiera àccanto acl altre. L:r
Ch ie.l nt, ,lr, , >ulr,l.lc s 61 ,1,1-o j1 r.,1 .1;1

accoglienclo questi sfortunirti che arri.
viu-ro sulle nostre coste, senza firrlo pe-

\iìrc rììr,ln, .rll,, Sr.rt.' [t,rlirn.,.
In realtà e uno clei tanti segr-rali che la
lì(ì:Ir':r \(,Cicra irlIt:rrr:t,lcrc 1.11i.11-;1f.i

atl essere sempre piu r-rna società multi-
ràzziir1e, multi-cnltnrale e pertantcr
r-r-rn1ti-re1 i gi osir.

Anche lo Stato laico italiano sra corlso-
li,l,,n,l,, le intrsc ir,rr il rlrrrg.-rtr) tìì,,n-
clo religioso, cosi come si preserrta neL-

1':rttuale situazione cle1 Paese, in spe-

cial n.roclo con le religioni musulma-
r-ra e l-,uclc'lista.

I1 clialogo lnterreligioso rappresenriì
ttna grande sticla ne1la nuova e\.ange-

lizzazloner.
La te ntazione, però, cli molti crìttolici e

rluella cli essere superficiali, inger-rui et1

irenrsti e c1i non nìantenere un:r chiarir
id er-rtit:ì cristiana nel diirlogo ir-rterreli-
gi,,.o, a,,mf)r()nrCffel)\1,, l:t frrtirrroniln-
za er':rngelica e cadenclo in un pauroscr

sincretismo reLigioso, m:rscherato cla

pseuclo-ecumenisrno, che pregiuclicano
iL sigr-rificato e i1 cornpito c1el1'evange-

1izzazione cleLla Chiesa.

Molti ar.venir-r-renti nel1a Chiesir Cattc>
lica hanno generato cor-rfusione ec1 er-

rore: si celel,rrano dei convegni fra espc>

nenti cli clir.ersc reÌigioni in cni si affer-
nri,r il phrralismo clella tècle, in cr-ri si

.Ciuììl'iirn,, il rrr.rr:i.,, . jl r111rg1r1i1i,,.,'

cor-r i1 "t,cnto rieilo Spiriro"(l).

Non e raro tro\'àre persirro religiosr e.l

ecclesiastici corrl'olti in "nretlitirzioni"
e forne di sincretismo e relativismtt ri-
provevoli, son'olanclo sul1e tl isposi:ic>
ni deL Virtici,rno in rìriìterià di "Medi-
ta:ione"r. Un sacerclote cle1la Di,rcesi
.li R,,rn,,, rlrì r:rtìì;.ir,. g .1111,, 1,q1..irr,,
scomunicato i1 12 settembre clel 1992

f.oicl-re :rffermava che iL santone ir-rclia-

no cli norrrc "Sal Baba è l'espresslonc diri
na e Lunan.t tli Dio... Dopo iL rnio incontro

con Sal BcLbcL il nrio essere soccrdore si r)

railòxaro"(l)r.
Legger-o in alcune riviste "rrrissionarie"

che il con-rpitt:l 11i alctrni leligiosi in ter-
ra cli missione 1lo1r era qr-reLlo di testi-

rnoniare Cristo, ma rluelkr c1i iriutlre i

musulr-nani, br-r.lclisti e incluisti :rt1 es-

sere musulmar-ri, inrluisti e btrcllisti
nti!li,,ri. lrttiltc . i :olì(ì I.rtìtc r ir 1,ay

ancl:rre in cieLo (l).

Anche nella ricerca teologica sul cli:rlo-
go ir-rterreLigioso c'e unr,r evjclerrtc crisi
cf identitrì c1a parte di alcuni teokrgi,
poicl-Le mettono in seri:r rliscus-si,or-re i

fondan-renti tlelia veritrì e tlella iècle

Rivelnta. Lc ormai note vicencle t1egli

lnsegnamenti cli Pailre Anthor-r), cle

Mello e di Padre Jircclues DupLris,+ fini-
ti sotto processo cla parte de1lir Sirntir

Sede, ci richiarnano a.l una estrema prn-

rler-rza in fatto di di:rloghi intercligiosi.
11 Decreto conciliare Nosrra Acrrrtc rlel
1965 sLrl .1i:r1c,go clella Chicsa colr le

religioni non crisriane dichiara che lrr

di Matteo Calisi *

Chiesa "corrsidczr con slncero rispetto" le

altre leligioni, "es.sn però annunciu, ed è

ttttrùo od annun|.icrre. lnccssnnremenre, il
Cri-sm chc è \'ia, r-crità c vita'((ìior, 14,6),

in cui gli Ltomtni clcrono trot,orcLa lienella
tleL[a q'ito relrgiosa e in ctLi Dio ha rtconci-

hato a Se -sre-s-\o tutte le co-sE (ci. 2Cor 5.18-

19)" (cap. 1,c-d).

Lr dottrina conciliare sul dialogo ir-rter-

religioso c1ic1-riirrl, clunc1ue, con irssolu ta

c(rf!::t clì( rrrì:iì .li C|r.t,, nr,n pu,, c\-

serci sah.e:za (crtrz C.'hrl.stirs rttLLkt salus).

Mi'r alcur-ri teologi -.ono anclati assai oL-

tre tluello che i1 Concilio interr,:leva

clire, raclicali:z;u-r.1o l:r dottriniì clei "seml

dcl t,crbo", preser-rti ne1le irltre religioni:
. Ma sapete cosl vuol clire, che per :r1-

cr-rni tli rluesti cminenti profes-sori e

'istucliosi.1i teologia" 1l Signore Gesu è

rn'r:r via e non Ìa Vial
. Che 1a religior-re cristiana è uno dei
plincipirli ostrcoli alla scopertir .ìella
ve litiil
. Cl-re per-rslre c1-re Gestr Cristo sii,r Ì'r.rni-

e,' Dr,,. i, .cnìpliacln(nt( 1,ìlì.ìri.llì,'.
nrentre Dio e urrir relltà cosmical
' Clr. .,,tlc! lìit c (ì..it ., ìnl. IltìiC( ) I'lllì-

esrro rispetro agli altri, corr-re il FigLio

c1i Dio, ossil Dio stesso onnipotente, e

tl I ì ittlc!!i,) lncl rIr , .1g.1 ls r a, ,ll\'( ,rrcll-i,t-

le nei confror-rti clel1c lltre religior-ri?
. Che qLralsiasi crerlo o professior.re t1i

fede siir ir-r Dio c1-rc in Gestr Cristo non
pnr) cl-re irnperlire L'accesso person:rle

allr veritrìl

Che la Chiesir, flcenclr cleLla parola cli

Dio nelle Sacle Scritture un iclolo, l-r:r

iinito pcr scacciare L)io clirl Ternpio e

chc di conseguellza essiì ha percluto l':ru-

I
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torità d'insegna-

re in nome tli
Cristol
Ma come l-ra af-

fernìiìto una re-

cente notifica-
zione de11a

Congregazione
del1a Dottrina
del1a fecle "que-

ste po.sitionr rilesposre sono incompatibiLi cor.t

la fede cattolica e possono causare groti dan-

ni" (Card. R:rtzinger)5.

Gesir ha cletto io sono la Via (cfr. Gv
14,6). Gesùr è la Via, l'r-rnica Via, non
una fra le tantel

Qr-resta affermazior-re e esclusiva, irsso-

luta e certa. Non ci sor-ro condizioni in
c1ue1lo che afferma la Parola c1i Dio,
"Gesdr Cristo è la l"uce vera che ilLumina

ogni uomo" (Gv 1,9). Gesu Cristo e i1

valore supremo. Non c'e nu1la che pur)
essere paragonato a questo grancle va-

lore di Gesu Cristol
Maometto era ur-r "profeta".
Gesu Cristo è l'Alfa e l'Omega i1 prin-
cipio e la fine, il compimento di tuttol
(cfr. Ap 1,8).

Buclda era Lln "maestrc,".

Gesu Cristo e la Parola vera clel Signo-
re Diol(cfr. Gv 1,1)

G1i indu hanno molti e molti clei, cosi
cla poter riempire cf immagini le volte
clei loro templi.
Ma Gestr e il solo Figlio de1 solo Dio
nostro Signorel (Cfr. Gv 14,10).

Sentite quello che vi dico ora: Noi clob-

biamo sfamare la fame di salr,ezz:r del
mondo, portanclolo a cc»-roscere 11

non-re clell'unico Salvatore: Gesu Cri-
sto, perché solo Gesir sah,al
"ln nessnn akro c'é salueTTa; non ui è infat-
ti al.tro nome dato agLi uomini sotto iL cielo

nel" quaLe è stabilito che possramo esserc srrl.

tati" (At 4,lZ). "In Crisro abita uttta La

pieneTTa dell.o Diuinità" (Co1 2,9). "Alio-

ra, chiuntlue inuochera li nome dei Signore

sarà salo,tato" (At 2,21). "Sra scrlrto" (Mt
4,4), "()gni ginocchlo si piegh/ nei cieLi, suLla

terra e sotto terrcL; e ogni Ltnguu proclami

che Gesu Cri.sto è ilSignore, a gLoria dr Dio
Padrc" (Fil 2,10-14).

S. larlo ,lic. clrc nrttr r i' slìrrzziìrrrrr ri-
sl.etto al supre-
mo vnlore c1i

CONOSCCIC

Gesù (Fil 3,8;

Ef 3,14).

Noi clobbiarno

con-re Paolo la-

sciare tutto per

seguire Gesu.
Gesir si e defi-
nito come i1

tesoro nrìscosto ne1 campo (cfr. Mt
13,44). Quando tro\rare c1uel resoro
nascosto voi clovete venctlere tutto r'lueL-

lo cl-re avete per accluistarLol Tuttol La
vostra vitit, la xrstra reputazione, il vo-
stro tempol E a11ora antlia-
mo e facciamo la cosa pirh
imporrante che Dio 1-ra fat-
to, mar-rdanclo a noi Gesu.
Fncciamo queLlo che Gesùr

ha cletto di fare ai suoi di-
scepoli: annur-rziare il Re-
gno clel Paclre suol
Frcciarn,' rlrrcllo clrc Mrril,
sua mirclre ha fatto offren-
cloci i1 Figliol
Andi,rnr, Jrrl.1ue. selz.r in-
cltrgio, e annuncian-io che
solo Gesu e il Signore Ri-
sorto e Asceso alla clestra
clel Padrel
Clritrdiarnt, lc porre drll'irr-
ferno e prepariamo 1e vie del
Regno tlei ciclil (cir. Mc I , ì).
Amenl

NOTE
I Per ulteriori approiòrrclirnenti si ri-

nìan.la à Coi'ttttssrcx-l TroLot;rc:.A

lxtr.R^-azros.rLl, 1l Cri.srianesimo e ie

relrgionr, M:rgistero n. 267, Edizioni
Paoline 1997: e a L.l Cn,trrÀ C.rrro-
Ltcr, Le con.segu cnTe delLa pluralitl delle

r<lrgioni ln O..id.nte sillld mr])ron( c

suLlo sviltLppo della Chiesa, 16 dicem-

bre 1995, Anno 146, n.3492; It li-
/,rtriru irr/ J;alctgo tra rl crisrianesrm, .

le rehgloni, 20 gennaio 1996, Anno
147 , n.i494.
r Cctr:cREc.qztctNE pER LA Drtrtntre
I)Er-r-A FEDE, Alcuni aspetti dell,a

n.ditalione criJirdnn, Letter,r ai

Vescovi clella Chiesa Cattolica clel 15

ottobre 1989, Festa cli Santa Teresa

di Gesu, Edizioni Paoline n. 159.
r cfr. Uvngnro M.{nculsrxr, in Il
'Iempo, Omnibus, Attualità, Anno L,

n.44, 14 febbraio 1993, pag. 17.

a cfr. In A,-t'enlre, Cr.Lltura e Religioni,
23 :rgosto 1998 pag. 21; in JESUS -

clicen.rbre 1998, pag. 19.
! CoNcnEc-qzloNL Dr-r r,l Dlrttntx,l
DELL{ FEDE, Notl/icriiione a P Anrhonl

de MeL[o, 2,f giugno 1998, Solennità

cli San Giov:rnni Battista.

*MatteoC,alisi
Presidentedella

ComunitàdiGesùdiBari
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ll Maglstero cl trasmette lo fede

così clelicato e cosi persrrasivcr
per rimettere i peccittori strl cam-
mino cli tr1-ìiì lllroviì gior,inezza cli

cLrore e c1i spiritol E c1r-resto me-
.lcrim,, SI.irir,, .'lrc lrl rtrtinrlr,,
1a vergine Marii,r e ciascur-ro clei

siìr1ti. È qLrestcl meclesinro Spi-
rit,, cllr'tlrrhlt tttlùr,r rrl]II l fiilltì

cristiani 1a gioiLL rii vivete ogrri

Si(trl)(, ll l,,t-.r vt)C,ì:i\ìlì( lìiìrri-
colare ne1la pace e lre1li,r spcrirn-
za, che sorprìssilllc) le clcLusior-ri

e le sofferenze. E lo spirito rli
pentecoste che porti,r oggi n-rol-

tissimi .lisccpoli di Cristo srL11e

vie rlei1a prcghiel-a, r'rell'i,rllegrez-
za cli una lorle filialc, e ver-so il
servizio umile e gioioso clei cli-

serc.làti e degLi er-narginati tle11a

societii. Poicl-re la gioia non puir

tlissociar si clall,l partecipazione.
In Dio stesso tutto è gioirr pcti-

che tlLtto ò tlono.
Qr-resto sguar.1,r positivo sullc pcr-

solle Lr srLlle cose, fnrtto cli nr-ro

spirito Lr1lr:11ìo illuminrito e delkr
Sf ifif,r:iìlìl(r, ll'()\;t I.ft-r:rr i r'l'i-
stii,rr.ri un ltLogo pr:ivilcgi:tto rli ar-

ricchimento, la celcbrazione r1el

r.r-ristero piìsrluiìle cli Gesu. Nellir
rr l,t l'.t.rtr ìtì\', tìì( 'rfc C t isu fl'c:io-
ne il Cristo ricapitola lir storia r1i

ogr-ri uonro e cli tutti gli r-romini,
col lc,ro peso cli sofferenze e di
pecc:rti, con 1e loro possibiiita cli

sLrperalrento e cli siìntita. Percir)

la nostr-a trltima parola in cluestir

esortazione c r-rn appello pressiìn-
lc il ttttti i 1'sr1., 111.11'ili r :utitìlrrr,-
t'i .lcll.' a(,rìrurìità cri>tiln(: nr)n

tenano cli insistere, à tempo e

fuori tempo, sr-rlla tèr1eltà clei bat-

tezzati iì celebrare nella gioia l'er-L-

ciìristiiì clomer-r i cale. Come potreb-
Itar,, ar.i triì:(-tlriìr( tltltStrr itlC()tt-

tro, clllesto bancl-retto cl-rc Cristo
ci preparir nel stro amorel Chc la

1'tt t'ft-cipllzioIìt ;lJ c:tr, .ilt i tlsiclllc
clegr-rissima e gioiosa. È il Cristo,
crocifisso e glorifìcato, che passa

in mczzo ai suoi cliscepoli, per tra-

.cinrL|li in.icrLrr rìtr1 rirìrì!,\ lrrììcn-

t., .lclll :ttiì r'i:Illrr:i.rrrc. È il ctrl-

mine, qltaggiil, cle11'a1leanza

cl'i,rr-r-rore triì Dio e i1 stLo popolo:
segno e sorgellte c1i gioia cristiiì-
1-[ì, tappa per la festa eterniì.

Lrr glr.,rrr cristiinrrr, I I

La misericordia si esprime in
atti concreti che soddisfano i
bisogni materiali che spirituali
dei fratelli. La sapienza della
Chiesa li ha così enucleati:

Lr srrrr opnnr
DI MISERICORDIA CORPORALE

1. Dar cla mangiare agli affarnati
2. Dar.la l,.rc rgli r'.ctrti
3. Vestire gli ignucli
4. All,,gqirre i pcllcgrini
5. Visitare g1i infermi
6. Visitare i carcerati

7. Seppellire i morti

Lr sprrn oPERr

DI MISERICORDIA SPIRITUALE

l. Consiqlirre i Jrrbbiosi
2. Inscgrrrrc agli ignorarrri
ì. Ammonirc i pcccarori

4, Consolare gli affhttl
5. Perclonare le of{ese

6. Sopportare pazientemente le
pelsone moleste

7. Pregare Dio per i vivi e per i
morti

I
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fin dal,
, :t:!"1'',',' l' _irfizio si forEaro,
':, . . ., 'no da subito,corren,

. l ti di pensiero estremi,
ste, che semplicemen,

te si mettevano contro
la ricòhezza, o i[ denaro

! e'perfino contro il lavo,
,'io che avrebbe prodotto
ribchezza. Sant'Agostino
lon ll consueto acume
,&r" i" evidenza come ogniì.
)mo sla rn realta sempre un

delle opere di misericordia, in cui ogni comunità cri,
stiana è chiamata a distinguersi e a diventare "Iuce"i



I Podri ci insegnono s vivere /o Comunilq

... è r'isaputo che alla raclice cli

tutte 1e occupazioni umane c'è
i1 bisogno.
Ve 1'1'ro detto già, si:i pur brevernen-

te, o frirtelli. Scorlete con 1a rnen-

te ()gni sorra Ji ocrr.tpiì:ir,ni r tr-
dete se clipenclono dil altro fattore
che non sia il bisogno.
Prencliamo ac1 esempio le stesse

arti pitr nobili, c1Lrelle che soncr

litenute di primo piano nel cam-
po delle prestazioni Lrmane: i1

patrocir-rio clell'ar,r,ocatr-rr:r e 91i
apportl clella meclicir-ra (che cllre-

ste sono le occupazioni piir ele-

vate cli qlresto monclo). Elimina
i contenclentir chi avr:i cla clifen-
Jer. l''trr rcat.,l F,r' 5curll[ìiìrirc
le f,ix.l1.' c lr mrtl,tttic: ct,St:i
metterà a curare i1 meclico? E

così per le altre attivita um:ìne,
che si compiono perche richie-
ste dalll i ira rl i ,,gni gi,)ilì(): [U[-

te provengono clal bisogr-ro. Ara-
re, .crninlte. trrIiirnt,trt', nlr iglr-

re: tutte cÌLleste opere chi ce le fa
compiere se llon i1 bisogno e 1a

trecr::ir.i.' Fr' ch. r)Lìrì ci :iiln(,
piir ne fame ne sete ne nudita, a

che cosa serviranno tlrtti qr,Lesti

lavoriJ
Lo stesso per le opere cli mise ri-
cordia, che sono a noi cornantl:r-
te... "Spetta tl. tuo pane all'affama-
to". A chi spezzarlo, se affam:rti
non ci sonol 'Accogh in casa il
povero, sprour.,lsto di tetto". Chi
ospitare in casa, cluat-rclo ciascLr-

no vive r-relia p-,ropria casa pater-
nal Quale malirto occolrerà visi-
tale 1à dove tutti godono la per-

ferre s,rltrrc.' Qrnli lirigrnri potre-
sti rappacificare 1à. clove regni:l pace

inalterabilel Qual morto seppelli-

re 1à dove tutti vivono senrpre?

Ar;osriuo,
EspostTione sut Salmt, 83,8

Ur) 3lU5to fetppctrc-t

rniser:rbili che r-Lor-r hanrLo nr.L11a,

che sono pri,,,i cli ogni mezzo, che

menclicanc,, ogt-ri giorno il sosten-

tan-ìento) gli i,tccirttoni cl-re giaccict-

no per le vie c cl-re pr-rr non cono-

scono l)io e lir gir.rstizia cli Dio,
rolil PcIrlìc \(,llrì f(ìlltrr 1rqr1 (1'l r'

non siìÌlno procacciarsi c1a vivere e

:rrrìo ll'ivi ltt.'lrc.l.l llliniln(, llc-

cessar-io, dovrebbero essere i pitì
beati e amirti cla Dio e i soli :rtti ir

posseclet"e la vita. Non e tttra ttct'"'i-

tà rinrrnciare alle ricchezze cd elat-

girle ai por.eri e ai rnenclichi: mol-

ti l'hanno fatto, plima cl-ie il Sal-

vatole sccnclesse cluirggiur alcnni
per aver telnpo t1i rleclici.rr:si :rgli

stucli e a1la sapierrza morta, aln i pet

una fama vLtot:L c r.tna gloria rrana,

gli AIlil 55.turrrrt, iDctnrrt'rito. i

Cratetc.
Cos'e clur-rc1ue 1a novità., c-La 1r-Li

trì n t l rìciiìt iì ( ( ìlìlq, Lltliìlcdr;1 111'6pf i1

di Dio, cire sola vivific:r e che nor-r

salr'ò g1i antichil Cos'e la raritiì,
cos'è la "n'LtoL,cl creaTione", che il
Figlio di Dio plocli,rma e insegnal

Non c1r-ralcosa di manifesto o che

altri l-ranr-ro già fatto egli ci prescr:i-

ve, me qr-ralcosa cl'altro, piir grirr-i-

c1e, piir clivino e pirìr perfetto, che

da c1uella vicne sin-iboleggiato, li-

berare l'anima e la sttir ir-Ltirna c1i-

s1r1,sj;j1,n.,l,rllc |1.siotìi, c rc:citì-
rlerc ecl estirpare rlalla r:aclice cicr

chc è estranco alla ragior-re. E clue-

sta ia scienza propriit dell'tronro di
fecle, c quest() f insegn:rmcnto cle-

gr-ro clel Salvatore. Quegli antichi
clisprezzaror-ro 1e cose esteriori, ri-
nnnciaron,l ai loro beni c li clistri-

br-rirono, ma sono convinto che

alimentalono così le passior-Li clel-

1'anim:r. Crebbero nella snperbia,

nel1a rnillirnter ia, nella valragloria,

e nel clisplezzo c1eg1i altri uomini,
coflre se avessero compitrto qual-

cosa ili sovrlrmir.no. E come po-

CGffi fl

Contro [e sterili polemiche su[,
La ncchezza che erano i[ punto
centrale di eresie molto precoci
nella Chiesa del Io e IIo secolo,
si alza ben presto la voce dei
Padri, che mettono in evidenza
come anche i pagani disprezzi.
no le ricchezze e si liberino di
esse con ostentazione, ma che
questo non è i[ punto discrimi,
nante, ciò che conta sono [e ra,
gioni vere del distacco. Gesù
aveva invitato il giovane ricco
a disfarsidelle sue Àcchezzerrna
1o scopo doveva essere l'inizio
della sequela e le ricchezze ne
erano l'ostacolo. Clemente
Alessandrino, filosofo platoni,
co convertito al cristianesimo,
ha fatto una brillante riflessio,
ne su questo episodio del Van,
gelo e sull'effetto che hanno [e
ricchezze sul raggiungimento
della salv ezza I ascoltiamone una
parte:

"Yendi ciò che hai" (Mt 19,21). Che
significa? Non quello che alcuni
ammettono così a prima vista, che

cioe il Signore ci comandi gettare

via i beni possedud e di rinuncia-
re alle ricchezze; ci comanda piut,
tosto di bandire dall'anima i pen-

sieri usuali sulla ricchezza, la pas-

sione morbosa verso di essa, le pre-

occupazioni, le spine dell'esisten-
za che soffocano il seme della vita.
Non e infatti nulla di grande e di
desiderabiie l'essere privi di ric-
chezze ma non per 1o scopo di rag-

giungere la vita eternar altrimenti i

'-zlaatlz
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I PsdrlW el insegnsno c vrVere Ia Qornunifà

trebbe il Salvatore comandare a

coloro che vivranno in eterno cio
che e di danno e di rovina per la
vita che egli promette? lnoltre e

possibile anche questo: che uno
deponga iI peso dei propri posses-

si e tuttavia porti radicata e vivida
in sé la brama e l'anelito alle rio
chezze; ed e possibile anche che

uno ne abbia perso l'uso, ma per
la privazione e il desiderio di cio
che ha sperperato sia tormentato
da una duplice sofferenzar la
mancanza del necessario e il pen
timento di cio che ha fatto. E im.
possibile, e impensabile, infatti,
che chi manca ciel

necessario per la
vita, norL abbia
1'animo tlrtto agi-

tato e continua-
mente stimolatcr
c1al1a continua ri-
cerca cli lrna situa-

zior-re n-rigliore: in
che moclo e clove

se 1a possa procu-
IAIC.

Ma quanto me-
glio t i1 contrario:
che uno possegga

il necessario, e

cosi non clebba
soffrire h-ri e abbia c1a elargire agli

altri ciò che conviene. Clie possi-

bihtir ci sarebbe cli ber-reficate i1

prossimo, se tLrtti non possedes-

sero nullal E come si potrebbe
n(gar( .lr. .lttcst.t .lortrirrl nr ìll sitì

in netto contrasto cor-i r.r-rolti aLtri

ottimi insegnamenti clei Signorel
"Fateù degli amici con iL mammona

di tnicluità, affinche quando giunge-

rete alla fine, vi accolgano nelle tende

ercrnc (Lc lb,c)). "Pr(pdrdr.'('i tcsor.r

in cielo, cloue né La ruggine, né Ld ti-

grrola di.srrrlggono, né i ladri scat,ono"

(Mt 6,20). E come si potrebbe clar

da tnangiare agli affan'ri,rti, clar cla

bere agli assetati, r,estire gli ignuili
e accoglicre i pellegrini - e ir cluclli
rht tìr,tl lltIttt.,,'ii, r'ictte tttittrtccilt-

t,r i1 fuoco e le ter-reLrre esteriori -,

se prirna non s:i posseclesse trLttcr

r1-Lesto? Ar-rzi, cgli stesso comilncla
di accoglierlo come ospite a Zac-

cheo e a Matteo, che prtre erancr

riccl-Li e pr-rbblicani; c non corìau-
cfir loro cli rinunciare :rlle riccl-rez-

ze, miì, dopo aver suggerito i1 ret-

to Ltso e vietato cluello ingir-Lsto,

sc'rggittnge: "Oggi si è compiuta la
sallezìa per Lluest(1 cctscL, perché an-

ch'egli è ftglLo (li Abromo" (Lc 19,9).

Locla clunqtre 1'uso clelle ricchez-
ze, imponenrlo perir di con-Luni-

cilrle agli altri, rlar cla bere a chi 1-La

sete, dar c1el pane a cl'ri ha fame,

iìaC(rqli(l'( 1,, r1111 llicr,r q vC:fir(
f igntLclo. Ora, rLessuncl LlLlo coln-
piere cluesti uffici scnza Le riccl-Lez-

2e... Non si l-Lanno pelcir) dn ligct-
rlr. le rirchtz:t cltt rlert-rnrr :crr i-
l'c il \ illlllìgqi,, .le I pr, r.:ilììo; tr rllt r

Iq rssg.5i perclrc lll lorl ciìr.tttct'i.tir ,t

e r1i essere posseclute e sono clette

beni p-,erché servono al bene, c

sLlno stiìte preparate cla Dio per i
bisogni clegli r-romini. Esse clurn-

Llue sollo p1-esentL, sollc) :l pofta-

tiì, corne materiiì, come strLtnìel1-

to per servire a Lt11 buon uso a chi

ber-re 1e corlosce. Se nc r-rsi con
ir-Ltelligenza, kr strtrmento e intel-
ligente; ma se manchi cli intelli-
genza, Lri,ìrtecipe alla tlra trriìncalr-

za c-li intelligenziì, pur non avell-

clone co1pa. Un tale strltmento,
clunc1ne, sono le riccfiezze. Ne

fU\ìi tliiìrL rt,n Uittrtizi;ì: [i:rrlìo
mir.ristre cli gir-rstizia. QrLalcr-rno ne

u sir ingiustatnentel Scoprian'ro cl-Le

sono rninistre c1i ingiustizia. La

loro natura è cli servire. non c1i cr>

mantlarc. Non clobbiamo cltnclue
rimproverare
loro cli non ave-

re in se t're il
trcne ne il rniile
c cli esser-e fuori
causil; bensi
clobbiarno rirn-
proverare chi
pr-ri) nsarne cr

L.e ne o miilc
come g1i pare,
cioe la lnellte e

il giuclizio uma-

no, cl-Le è libero
in se e paclrone

cli usare cle1le

cose a lui con-
cesse. Nessuno cerchi dunque di
distrr,rggere la ricchezza, ma le pas-

sioni c1e11'anin-ia, che non permet-

tono 1'uso migliore dei beni, non
lasciano chc l'uomo :il vcramctt-

te virtlroso e capace di usare retta-

mente delia riccl"rezza. Loldine
.l rr nquc.li rinuncilre ri no:tri
ber-ri e di vendere cio che si pos-

siede 1o si cleve intendere in clue-

sto moJo, È strro irnpnrritU cun-

tro lc passi,,ni ,lcll'nnimo.
eruN{eNre ALcssA.N DRtNet,

QwaL a iL riceo ehe si salwrà , 1I"L4
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ll rr).lz n(.tn ';i.;-t tro il Creatore. E possibile cl-re

qrtalctur,, si.t giu:t,r lìf(ìpt'i() prr
le riccl-iezze, "Ebbi fame e mt deste

d.o mangicrre" (Mt 25,35), certamell-
te usirnclo i1 clenato; "Ero r,udo e

nri copriste" (Mt 25,16), eviciente-
tllcl'ìlt' c,,l .lerr.tt'o. Vtt,,i *lrp.-rc irr
che lnoclo 1e ricchezze p()ssono

cliverrtare liL por:tir clei regno clei

cielil "Vendi ciÒ che hai, è detto, e

,1«1lo .r fot'iri, c ar i.ri rirr tr'.ru).o n. i

criell" (Mt 19,21). Dico clucste cose

contro gli er etici che conclannanr-r

lc t'iccliezzr. i 1.o..t':si c i cr,rlìi.
Nrrrì \'r,gli() .lrtnrltrc clt. ttt .irr scl,

vo clelle ricchezze, mir nepplLre che

1e consicleri comc nemiche, per-

che ti sono stiìtc dàte cla Dio per
il tuo setvizio. Non dire cl-rnclue

mai cl're le ricchezze sorro c1el clia-

vo1o.
(lttilt to t)t (ìr:rìr:sAI t:ìvtN4ìr,

()rteciresr hrrttesrnrtrlc, B,(r-7

nzllz ricctnzttz

ffl.ì rvl
ct-t c) t z r,lzll' go,,,r,

laiuto da dare ai bisognosi è
quindi una funzione fonda,
mentale ed estremamente im,
portante della comunità cristia,
na. Già della prima comunità,
quella di Gerusalemme si dice,
va che ttÀ{essuno, infatti, era
tra loro bisognoso,,." (At4134)
perché tutti si spogliavano de[,
[e proprie ricchezze e le conse,
gnavano agli Apostoli perché
venissero ridistribuite secondo
i bisogni di ciascuno. La storia
ci dice però che qualche anno
più tardi, con la carestia, safafl,
no [e povere comunità della
Macedonia che aiuteranno la
comunità di Gerusalemme, ri,
dotta in miseria. San Cirillo
vescovo di Gerusalemme ci in,
segna quindi qual è il giusto
valore delle ricchezze; quando
cioè sono rivolte ad aiutare i
bisognosi:

La ricchezza, 1'oro e l'argento non
sono del diavolo, come credono
alcuni, infattidell'uomo di fede è tut-

to il mondo dell.e riccheTTe, di chi non
ha fede, inuece, neppure un soldino (Pr

17,6: LXX). Dio poi dice chiara.
mente per mezzo del profeta: Mlo
è L'oro e mio I'argento, e a chi uoglio lo

dono (Ag 2,9; c{. Lc 4,6). Usane
dunque bene, e il denaro non è

da biasimare; ma quando tu usi
male cio che e bene, e non vuoi
che sia biasimata la tua condotta,
rivolgi empiamente il biasimo con-

cliclorto Dio

p.4,t .tiuttars
"le.r brsognosr

La caratteristica più esempla,
re del cristianesimo è serrza
dubbio l'equilibrio e tutte [e
azioni che comportano atteg,
giamenti senza questo equili,
brio sono aliene alla vita cri,
stiana o dannose per essa e
quindi si oppongono alla vita
della Comunità in cui si è

chiamati a vivere. Ogni volta
che si esce da sotto l'azione
della"grazia" , che dona sem,
pre libertà -, per cadere sotto
il rigore della "Legge" - che
san Paolo afferma che produ,

venileevedrete-n 60- 1999
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ce schiavitù ,, si incontrano
strutture rigide, innaturali e

spesso estreme e crudeli. Già
quando parlava del puro e del,
f impuro ai suoi correligiona,
ri che erano preoccupatissimi
dei cibi che potevano mangia,
re, o che dovevano evitare, o
di come li avrebbero dovuti
mangiare, Gesù aveva detto:
"'Siete anche voi così privi di
intelletto? Non capite che tut,
to ciò che entra nell'uomo dal
di fuori non può contaminar,
1o, perché non gli entra nel
cuore ma nel ventre e va a fi.
nfue nella fogna?'. Dichiara.
va così mondi tutti gli alimen.
ti, Quindi soggiunse:'Ciò che
esce dall'uomo, questo sì con.
tamina I'uomo, Dal di dentro
in{atti, cioè dal cuore degli
uomini, escono Ie intenzioni
cattive: fornicazioni, furti,
omicidi, adultèri, cupidigìe,
malvagità, inganno, impudici,
zia, invidia, calunnial super,

bia, stoltezza. Tutte queste
cose cattive vengono fuori dal
di dentro e contaminano I'uo,
mo"' (Mc 7,18,23).
Perciò dinanzi a tutte [e cose
de[[a nostra vita siamo chia,
mati a metterci costantemen,
te e con coerenza davanti alle
intenzioni del cuore ed esami,
nare que[[e. Trtto il resto sta
dentro l'area delle cose da
usare, traendo i[ bene da ogni
cosa e ringraziando sempre
Dio del dono di tutto ciò che
abbiamo. Questo ingrazia.
mento non va mai distaccato
tuttavia dal discernere [a vo,
lontà di Dio su come usare ciò
che possediamo per la gloria
di Dio e l'allargamento del
suo regno sulla terra. Lo stes,
so Clemente Alessandrino
continuando la sua riflessio,
ne ci spiega:

Così il signore stabilisce l'uso del-

le cose esteriori, comandando di

rin unciare
ni,n alle cose

r-Lecessarie
per 1a vita,
ma a cio per

cui c1i esse si

Llsa male,
cioe 1e ma-

lattie e le pas-

sioni clel-

1'anima.
Labbonclan-
za c-li passio-

ni, qttanrlo
vi è, porta a

tutti la mor-

te; c1uirnclcr

invece svani-

sce, porta la

salvezza; cla

essa bisogna

mond:rrc 1'anin-ra. cioe renclerlir

libera e poverài e poi ascoltare il
Sah,:rtore cl-re clice, "Vieni, segulmil"

(Mc 10,21). Allora egli stesso cli-

venta 1a viir per cl-ri e puro tli cuo-

|c; rtcll'lrrtitr-r;t itttl'111'1. invece. ntrn

penetriì 1a grazia di Dio. Ec1 e im-

l,urrt l'rttitn,r ri.'ca .li lìil.:iulri' gra-

vida cli molti amori mottclani. Ma
chl ha posseclin-Lenti, oro, argen-

to e case, e li ha come cloni cli Dio
e serve con essi Dio, che glieli ha

elargiti, per 1'-r sirlvezza clegLi uomi'
ni; e sa cli posseclerli piùr a pro clei

l'ratelli .-ltc 1,.1 ..; ..1 . s11l.sl-i1r1s lì

cir) che 1-ra; e non e servo cli cic)

cl-re possiecle; e noll 1o pttrta sem-

pre i1 cuore e rron ne fa il termir-ie

e il lirnite clella propria vita, ma

si applica contirrlramente a c1r-Lal-

cl-re opela buona, divina; e, se è

neccssititto, sa spogLiarsene, sa

sostenerne con arLitnil lieto all-

cl-Le 1a per clita, propriit come 1'ab-

bonclirnza, Lrrl Ltomcl simile vie'
ne clefinito beato tla1 Signore,
vienc proclamiìto povelo ,-li spi-

ven te e vedrete n. 60 I 999
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rito (cfi'. Mt 5,3), clegno cli ele-
ditare i1 regno clei cieii. Non cer--

to chi nor-L sa vit,ere se non c1a r icco.

CLEr'4ENrs ALESSANDRINO,

QuaL A iL ricco che si saluerà?, L6

Lz opzrz l"uro,s
"gv€fl's# fl ffiq§#gfltù5t

'ptzpit.trno,la lorlz
ilore f,e gàoàe €t€rr?ffi

Ma quando i[ cuore del cre,
dente si vuota di tutti i suoi
attaceamenti terreni e vede
in tutte [e cose della vita [a
mano misericordiosa di Dio e
la sua cura del Padre per tutti
i suoi figli, allora tutto si tra,
sfigura e diventa funzione di
un cammino verso il compi,
mento del progetto divino,
verso [a pace, la gioia e ['amo,
re che costituiscono il frutto
dello Spirito. Sant'Agostino
allora può concludere con
queste parole la nostra rifles,
sione:

"Beati coloro che abitano nella tua
casal" (Sal 83,5). Perche beati? Che
awannol Che faranno? Difatti, qui
in terra, quelli che sono detti bea-

ti, lo sono o per quanto hanno, o
per cio che riescono a fare... beati
dunque o perche possiedono
beni, o perche esplicano attività.
Ma nella vita futura che cosa ci
renderà beati? Che si awà? Che si

farà., da dover dire, beati coloro
che abitano nella tua casa? Se pos.

siedi una tua casa, sei ancora po-
vero; se possiedi la casa di Dio,

aIora sei licr:o... E tli che si

occttperannoÌ...
Di' .1Lrnc1ne uiles,.o qtrale sarà 1:rs-

sir ['occr-rp:rzione, poichc ,-lj bist>
gni che r-r-ri costringano all'rrzione
r1()11 1ìe riscontro... "Nel .secolr clcr

secoil essi ti Loclerturno". Ecrco tuttiì
la nostra occuLrazione, tur alle1triir
i\'rì:il iirì1. N,,r1 11,,rrrrr!irrrrfcvi,,,
fi-atelli, che 1,rssu ci possl csscre ..lcl

tc.l i,,. Qrti itt tctt.r,5! l-il\(1(lr' ì

lrrngo i vostri canti, alla tìne non
cc la tite L.iir, c il bisogno che vie-
nc a tli,.toglicrvi 11a1 soclimentcr
clcl1a krcle rlivinrr. E 1'roi si s,r cl.re

ila oggetti r-ron I'etluti e in-rpossi-

I'ilr rllrrrt utì,:,,rlrrrrctu,, Iìr't'ltl-
to.. C)rbcne, se co1ì tiìnto triìspo1'-

tc), L)Lrr alrralltc) posti tla 1e angtr-

stic e 1a n.riscri:L clella con.lizione
t,ìnr:rlr, l, '.l i,tnr,, . i,, , lt. 1'r rr'11,.. j.1-

l'lì,, .1,1,, Irr'l- lt.lr'. \'rìtì rlll,tt'ìr,t ill-
tct-rsità nc,n loclcrcnro cit) che ve-

rlremc, svclatol Allor:cl'rc la rnortc
sar:iì stittrt i r-r g h i o tti tr,r rl :tLLa r,'i tt,rri :r,

c1r-tancl,lr rlr.Ìcsto nostl'() c()rÌr() rìì()ì -

taLe -si sar:iì rivestito di imrnorti,rli-
f,t c .1ltC.l,, Iì(r\fl'(r r'r'l'lìrr cil1'l'tìlli-
bile irr.rà inclossato 1a veste clell'in-
crrrrLLttibiLit:i (cf. 1Cor 15,53.54),
lressullo dirà piir, "Com'è lungo
questo star-e ir-r picclil", ()\,\'er():
"Tr-oppo ltu.rgo qr-resto tligirLr-rare,

troppo lur.rga Lir mi:r veglial". Ci
sirrii infatti lilssit Lrr-r'assoluta sta-

L',ilit:ì e i1 nostro corpo stess(), Lr()11-

segr-rita f ir.nmortalità, si lilrreriì in
alto, contemplanclo Dio. Che sc

:rnche irclesso la parola chc vi stcr

tlispensanclo ha 1i,r forza r]i nìiì11te-

nere ir-r piecli per tanto tempo chi
e ap;.rcs:rntito clil ur.r fragile c()rp()J

r'():.t tìr,tt ltrt'tt lt 1.1',,,111t,a itt tt,,i
tlttcllrt l.qllitrr,lirrcl C,,sn.' nr)n \'i
trirsiirrlnerrìl "Scremc, i tfatti sinili
a lui, poiche lo t,erlrcirc co.si coil'è"
(l Cìr, 3,2). Divcnuti simili a 1rri,

potremo iìrrsc venir menol Potre-

mo forse volgerci altrove? Stiamo-
ne cefti, o fratelii! La lode e l',amo.

re di Dio non ci sazieranno mai
completamente. Se tu ti stancassi

di amare, verresti meno anche nel-

la lode; ma, se è vero che l'amore
satà eterno, poiche la bellezza di
lui sarà. inesauribile, allora (non te-

merel) nulla ti impedirà di lodare
per sempre colui che per sempre
potrai amare.

Acos.rtNo, Esqosizioni sui Salmi,

B3,B

Che la lode allora sia nostra per
l'eternità, quando la voce po.
tente che esce dal trono dirà:

"Ecco la dimora di Dio con
gli uomini!
EgIi dimorerà tra di loro
ed essi saranno suo popolo

ed egli sarà il"Dio.con.1oro",
E tergerà ogni lacrima dai
loro occhi;
non ci sarà più Ia morte,
né lutto, né lamento, né af.
fanno,
perché Ie cose di prima sono
passatd' (Ap 21 3.4).

E tutti i bisogni saranno finiti!
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1 cammino coirrunitiLrio rni iLi'tasci-

nrì semple piil, ar-rche se rìon sellto

ancora. (llresta particolare chi:rmat:r.

Mi affascina prer'la seriet:\ rlelf irnpeer-Lo c

per 1a gioia che esso tl:àsmctte. Tlrtto cir)

si rni si Llrescntiì ir-L n-ioclo vivo, ir-r r1r-rcsti

giorni, pensi,rr-Lclo i,Lllir risonLLr-rza tlelli,r Pa-

tola ticevLtta ir-r rrn recer''rte illcontl-o 11i

l,rt-qlticrrt r I'cl'tctfiìlììctltc itl .itlt,ìl'ìilì ( rìlì

tltìiìlìIr, ilttrlt.l,r p;1r1t-1 lp.111 1.

Eccir 1a Pirlola, At 26,24-)5 (ò la clifesa

cli Pirolo dalf irccusa r1i pirzzil rlavanti a1

LrrocuratLrrc Festo); Sir 39,13-16 (r'rcl L,rir-

no si ir-n'itano i figli il crcsccfe, a span,-le-

re un buot'r proftrmo, a clare frtLtti,a be-

ne.lire, loclare e magnificrre il SigL-rorc,

àttenLlendo cla Dio la rcali::r,rzione tlelie

sue opere senza anclarne a inclrrgarc i tcm-

pi); Lc )2,54-62 (ò il brani.r clei r:innega-

menti di Pietnr e tlel srro pelltimelìt()).

Qucsta firnte rli verità ci invitl :r r'lr'ere

tre momenti percl-ie iL Signorc e rnio so-

stegno; mi porta al 1:rrgo percl-re mi vlro-

1e bene (cfr. Sal 18,20).

1 " Entrare nella realtà
a) dell'essere
* "Nor si,im., /i,-li di Dio . lo .innro ì('ninrL'n

te" (1Gv 3,1).

Una profezia per le Comunità

(afii t i .-l rl .-l

Un cammino di santità

aaaaaaaaaoaaaaoaaaaaaaaoaaaaaaoaaaaoaaaaaoaa

* "Ouoràute aLla roccicr clu cui stete stati tagli(l-

ti. oLLa caua tla cui sietc striri esttttti" (ls 51,1b).

Sii,Lmo i1 capolavoro clelf ingcgr-reri:r cl'at.nore

rlel Parlrel (praclre Nntale Merelli).

b) del fare
* "Non srrtte pigrl nelLo 7pkt, siare inlcce fem'enti

nello Spiriar, .serlite il Signore" (Rm 12,11).
* "Non .\t.1n.hi.1n1oci tlL fare iL bcnc" (Gal 6,9).

Consicleriamo e netti:r1l1o ir-r pratica i sei

ver-bi .1':rzior-Lc cli Sir- 39,1l-16' a.scoltare,

crcscerc, .spandere buon prctfrmro. benecltre, Lo-

dare, magtiiicarc il Signorc.

2. I-asciarci coinvol gere

dalla centralità di Cristo
- Anzitutro seu:rt lilsciirt ci sopri'rffare tlal-

le clifficoltiì,
* "Ar,rctd triboloz.ioni nci inondo, ma abbictte

fiducitt, it fu,t +'into iL nronclo!" (Gr, 16,33).
* "Frgiio, .se ti pre.sentl per -sen,irc ii .\lgnorc, pre-

pttrati oLLo tenttt7.itxrc" (Sir 1,1).

- IrL scgtiito r.ivere la lìostrt iìplrartenen-

zit:
* "Volgercrrno lo .sgrrrirrio u col'ui che l'tanno

trafittr.t" (Gt, 19,37).

Che cosa signitica tltttr-r clltestol

il) Se siarr-io lontar-ri tl:r Cesir o 1o scguii't-

n'ro .lit lontauo, siamo clei,oli c ;rerciir

venle evedrete n 60 - ll - 1999



inclini al triirlimento c alla ffistezza.

b) Se sianro vicini a Lrri, invece, a1

centro r1e1 Stro sguarrlo, ricsce a

crescìerLì in noi 1a conversione e 1'au-

clacia clella testimonianza, nelliL

si-rttomissione al rrolere clcl P:rclre.

1,4., ,'i )i:aii.-:

i:i 1.,::: :t:; :jj r:.:i

'-.,,::..,..,1..: j:

Tappe importanti che ricl-Liamano

una "buona dose cli follia", perche

"l.e cose dello Spirito sono follia per noi"

(1Cor 2,14).

Qr-Lesta realtà. si esprime in follia
"oggettiva" e follia "soggettiva".

a) Follia oggettiva
* "... perché non q.)engd resa t,ana l.a

croce di Crusto... noi predichiamo Cn-

venlteevedreie n 60- -1999

sto crocl//.s.so.. . potenza di Dio e sapien-

za cl.i Dio... r,oi slete in Crisro Gesù, il
quole, per opertt di Dto, è clit,enwto per

noi sapienT.ct, giu.stilia, santificd\ione

e reclenTione" ( 1 Cor 1,17.2 i-24.iA).
" " È d,unque annuLlo to [o scondalo

tlelLa croce/" (Gal 5,11).

b) Iblli;i -§oglltlttir,n

Essa cliventa, per noi, "\,allto" e

"anlruncio", perchc "non ci sia ttL-

tTo rLtnto che nello croce dei Signore

no.\rro Gesir Cristo" (Ga1 6,14); "ln

nessun'al.tro c'è salt,e?Ìd" (At 4,12).

Questa follin ci rencle cosi sapien-

ti per cui noi nor-r possiamo che

clir-e parole vere e sagge (cfr. At
76,24-75),'''ivenclo ir-r "atteggia-

mento rnissionario" e già protesi

verso i1 Grirncle Gir-Lbileo clcl 2000.

Pertirnto, e.s.sere, l,iL,ere e operore, in

Ltniì triplice cli r.ncnsi,lne,

I ) r":ucaristica

Gesir si e clatol Anche noi viviamo,

prirnl. I'c:Pq1'rr-117" crtc.trirtit'rt. per

cliventare, ;-roi, p:rne spezzatLr.

Lo Commisslone per le Comunitù informo --

2) peniter"r;i;lle

"-Che cosa dobbtomo fare, fratellil -E

Pietro ciisse: - Pentitevi..." (At 7,j7-

3B) (chieclerc e clare perclor-ro).

.ì) gioiosa

".ll Verbo si fece carne e r)enne ad obi-

tare in mezl.o a nol" (Gv 1,14a).

Lincarn:rzione del Figlio unigeni-

to del Padle ci ha dato la sah,ezzal

Qttr':tu "ti:.tttt"'ci trlstì ,l'mJ in:

- lrrn1..r.l. r iverrri clre ringrrzi.rrro;

- larrpacle viventi che perrlonano e

creano liconciliazione;
- lamirpacle viventi cl-re gioiscono e

portano gioia.

"Mi hai chidmdto, hai gridato e hai

uinto la n'tia sorclità. Hai mandato

bagl,iori, hai brillato e hai dissipato Lcr

mia cecita. Hai diffuso Lo tua fragran-

7a, io I'ho respirdta e ora aneLo a rc.

Ti ho assapordto ( ho fctme e sere. Mi
hai toccato e aspiro ardentemente alLa

tutt pclce" . (rlal1e Con/e.s.sioni c1i S.

Agostino).

Per.'eragtro, 2 giLLgno 1999.

Angelo Civalleri

3. R(,poa dere
an/,,azxgw@,

dlellHo bpilnito
* "Non dire: sono giouane, ma ua' da

coLoro a cui ti manderò e annunTia ciò

che io ti ordinerò" (Ger 1,7).
* "Eccomi, manda mel" (Is 6,Bc).

Si tratta di vivere la ricchezza dello

Spirito Santo ne1l'uso dei doni e

dei carismi per una tesrimonianza

incisiva e una evangelizzazione ca-

rismatica. 11 tutto nell'amore del.

l'Amore trinitario, ossia nella po-

tenza della Pentecoste.

Ecco il modot
* "Camminate secondo lo Spirito..."

(Gal 5,16), ossia:

5
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Ilinvocazione con la quale si apre la preghiera
insegnataci dal Signore ci può fare pensare a tre
misteri che si trovano inclusi nell'espressione
Padre nostro che sei nei cieli: laliberazione dal
padronato opprimente del diavolo, [a nostra
fraternità con Gesù, la patria bella nella quale
già cominciamo misteriosamente a vivere su
questa terra.

-)

gANilORE DI DIO PER UUOMO
ROfi,IPfi OGNI ARGINEI
DA FIGTI DEL DIAVOLO A TIGLI DI DIO

Dio ci concede di sceglierio come unico nostro
Padre. E una scelta irrevocabile che abbiamo fat-

to quando "siamo rinati nell'acqua e nello Spi-

rito". Prirna del Battesimo eravamo persone sul-

1e quali dominava come padre il diavolo. Una
volra bartezzati, l'amore di Dio "ha rotto ogni
argine". Non so[o veniamo liberati clal dominitr
del maIigno, non solo veniamo accolti come

servi, ma riceviamo in dono un'adozione che crea

in noi il diritto di chiamarci ed essere figii di
Dio. Saremo dawero fortunati, se riusciremo ad

essere fedeli a questo tiro[o, non solo in manie-

ra formale. ma "con assoluta ledeltà" lungo tut-
ti i gionri delIa nosrra vita. D.rbbiam() evitare con

tutte le nostre forzc il rimprovero di "avere usàto

abusivamente un nome così nobile e grande".

Quanto è stato grande I'amore
stata grande !a sua misericordia, la srm
genza! Ci ha faflo di una gfa{a cosj

pernrettere a noi suoi servi l'audaeia't
che è it nostro padrone, il nostrs Dio,r

statc di grazia sarebbe statq più che suf&q@|,É !!1!
chiamarci sol,amente servi, Ma k 1af!a di,, r-o.'
ogni argine. Ci concededi aggiungg:alnomerdi tiii
che il nome di figti adottivi dI Dio. .. Mmtte ryq nrirt
ave\ramo accettato di averc coma padre il
volta rinati rnediante l'acqua e to §pirito Sartb,,
corninciato ad avere Diocorne Padrc. Egliper tx
Padre che ci ha rigenerali m(diante,lo:§l
destinati ad una eredità elema. PerciÒ,è

camminiamo come conviene ai figti di Dio;àf
diventiama colparoli di arlere usurpatatun 4q!
bile e grande-,tr! r Èrqrru!-
S. Cnourzlcr nt AqutLrr., In erangeLiumMatthaei, T?àct, 14,'Pl- ' '20;159""t'
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F#c*r:lfa ccrisrv':sffce;

Unavolta divenuti figli di Dio, "quando
diciamo Padre chiamiamo Dio con il suo

vero nome". Usiamo un termine biblico
che da parte di Dio implica tenerezza, on-

nipotenza, amabilità, clemenza, pietà; men-

tre da parte del credente comporta rive-

retrza)timore casto, amore, familiarità.

Usiamo un diritto che la misericordia
di Dlo ci ha concesso e rinnoviamo im-

plicitamente il proposito c{i compor-
tarci anche in modo che questo Padre

si compiaccia di averci pet flgh.

ABILITATI A PRE§UNilERE DI OTTENERE
GIUELLO CHE DONilANDlANilO

La confidenza comportata dalla concessione

del dirirto di chiamare Dio Padre suscita in noi
credenti "una specie di presunzione che ot-
terremo quello che stiamo per chiedere. Se e

Padre nostro. come potrà rifiutare di accogliere

le domande di coloro ai quali ha voluto che

diventassero suoi figli?" Ogni vero figlio di
questo Padre, quando prega, non puo tutta-
via permettersi di rivolgersi a Dio con atteg-
giamenti non conformi all'elevazione a così

alta dignità. Coloro che si chiamano figh del
Padre sono empi e mendaci, se, mentre parla-

no alPadre, nei loro comportamenti si rive-

lano figli brutti e depravati. I cristiani non pos-

sono dire di essere degni di chiamare Dio Pa-

dre, se "in tutta verità e pietà" non si ricono-
scono e si trattano da fratelli.
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L'uomo nuovo dice Padrq perché ha cominciato ad
essere suo figlio. Nessun uomo awebbe osato dire que-
sta parola nella preghiera/ se non lo avess€ perrnesso
lo stesso Dio.-- Ci rallegriamo di avere Dio per Padre;
ma comportiamoci anche in nnodo che questo Padre si
compiaccia di averci per figti-

2

con quale



LA S.g+#STt'f \ "iB:$.()i.l/ ?/tJ ill!'
1,,,,\;--r )i iin\?jt! .l l!l a.L.l

La preghiera consegnatà dal Signore ai di,
scepoli stabilisce fra noi e Dio clei rappor.
ti di famiglia. 'A coloro che si erano allon-
tanati da Dio" viene accordata la dimenti-
canza de1le loro offese e la capacità. di chla-
marlo: Padre nostro che sei nei oeli. Da que.
sti cieli i nostri progenitori si erano allon.
tanati. In virtu di questa preghiera ai cre.

denti viene data la gioia di avere riacqui.
stato il nome di cui godevano prima della
caduta dei progenitori. Poiche "si potreb-
be dare il nome di cieh agli uomini nei
cluali Dio stesso abita e si muove"

Padre nostro che sei nei cieli deve anche su-
ri un i[ ricordo della patria dalla quale siamo stati

della parentela che abbiamo perduto, Nella
['adolescente che ]ascia la dimora paterna per
a vita con i porci, il Verbo ci descrive la miseria
luando (il figtio prodigo) diceva: "Ho peccato
, e contro di te", usava una espressiorre che si

nella preghiera del Signore. Non avreb-
i aver peccato contro il cielo, se non avesse

che la sua patria era il cielo e che
lo aveva abbandonato. [...] 5o[o la voce di chi
no da ogni indegnità e vive in sincera bontà

Dio come a un Padre buono. Colui che co-
non ci ha permesso di dire una bugia.

E questo l'insegnan-rento che i1 Signo-

re ci ha dato nella parirbola del figlicr
procligo. "(La parola Padre) evoca il
ricordo c1e1ltr patria cla11a quale gli uo-

mini sono stati espulsi. 11 fìglio prc>

cligo non avrebbe detto: "Paclre, hcr

peccato contro il Cielo e contro c1i

te" (Lc 15,18), se non avesse avnto la
persuasione cl-re 1a sr-ra patria era 11

Cielo, che peccar-Lclo aveva abbanclc>

nato.
IJaspirazione continua clei creclenti,

che si riconosc()1-ro peccatori, deries-
.'.'rc qliin.li tlrrcllrr rli c\)lìtinurr'( ,ì q( p

dere o cli ritrovare, se smanita, 1a

comunior-Le con il Paclre cli cui aL,bia-

nlo bi\(rglìr, pcrCltc ntrlì Ci Vengn 5ut-

tratto "il desiclerio delia l-,eatitucline

che ci atter-rde nei cieli".

te conduce una vita conforme alla nobiltà divi-
siamo stati elevati, puÒ sollevare il suo sguardo--- -5
celeste, può invocare come Padre il re dei cieli,

nsiderare sua la beatitudine che ci attende nei cieli.
S.Gxrconur Nrssrxo, La preghiero del Signore ).,PC 44,1144
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Proclamiamo la preghiera che Crislo consegnò
ai suoi discepoli che erano suoi fanriliari, e ci ri-
volgiamo a Dio con coscienza pura usando il nolne
di Padre e dicendo: ?adre noslro clie sei nei cie-
ti. È un segno grandissimo dell'amore di Dio per
gli uomirri. A coloro che si erano allorrtarrati da
Lui e sierano abbandorrati a mali estremi ha con-
cesso tale dimenticanza delle loro offese e tanta
partecipazione alla grazi4 tla dare loro la capaci-
tà di chiamarlo Padre. Padre rroslro che sei nef
cieli.Si potrebbe dare il nome di cieli agli uornini
che portano l'immagine dell'uomo celeste, nei
quali Dio stesso abita e si muove.

S. Crnu-r-o u Grnusar-nrur, Catechesi Z1,7l,PL ll,11l7



Si tratti,r c1i un'aspirazione che, quan-
to piùr si attua, tanto meglio estende
nel monclo la famiglia clei figli di Dio.
Questo e il motivo per cui f insegna-
mento del Signore "non dice, Paclre

mio che sei nei cieli, ma 'Padre no.
stro"'. Ogni creclente, pregando, non
cleve consiclerare soltanto il proprio
interesse particolare, ma f interesse di
tntti, ovur-rc1ue essi si trovino. Dinanzi
al Padre siamo tlrtti uguali. 'A trtti è

stata elargira una identica nobiltà".

S. Acosrrxo, Discorso 57,2,2, PL 38,387

Si attua così sulla rerra una dinastia di-
vina; la clinastia cli coloro che invoca.
no "come Paclre un solo essere, c1uello

che e nei cieli"

Lautore immecliato di questo immenso dono
e proprio Gesu, il Figlio unico di Dio. E Lui
che, sebbene Figlio unico ed eterno del Pa-

dre, ha voluto popolare il mondo cli "innu-
merevoli fratelli che possono clire, Padre no-

stro che sei nei cieli". E Lui che ci ha fatto
trovare "a1tri genitori: Dio nostro Padre e la

Chiesa nostra madre, affinche per loro mezzo

nascessimo destinati allavita eterna, per mez.

zo dei quali nascere alla vita eterna".

venieevedrele-n 60

Avete corninciato a far parte di una di una grande dinastia. Sotto
questo Padre il padre e il servo sono fraielli; sotto questo PadnR
I irnpcratore e il soldalo sono hatelli; sotto questo Padre il riccoe i!
poveru sorro fralelli. Tulti i fedeli cristiani hanno sulta terra padri
divt-rsi, alcurri nobili. allri ignobili- lnvocano però conre Fadre un
scltr es-.ere, guel{a che è nei cieli. Se i[ Padre nostro è.k, È k&acl

Non dice Padre mio che sei nei cieli, ma Padre no5frro' ln:
talmodo ci romandadi pregarctenendopresenli le suppli-
che di lutto il corpo, che ci accomuna Non dobbiarno pre-
gare soltanlo per i prcpri interessi, ma anche per gli inte-
ressi del noslro prossirno, ùvunque queslo si kovi. Con:
quesla parola dichiariamo abolite tutte le inimicizie, eli-
r*inata ogni invidia, accolta la carità rnadre di hrf§ i kni,;"
manifeslando rome nelle cose più t-mpo$anti e più neces-
saric lutli i credenli si trovano congiunti e in cornunione...
A tulti è slata elargita una identica nobiltà, derivante dal
fatto clle Dio si è degnalo di farsi rhiamare Padrrda tutti in
malriera uguale.

S. GroraNNt Cilsitsrolro, Omeli.e su M,rrreo,

rq,4, PG 57,278.27q

vi«re prepanate tr"elediià-
S. AcosttNo, Discorso



Testimonionzo

La Comunità di Gesù di Torino testirnonia

I preparativi vaa noi per questo viaggio. Tutto eta
pronto; gli accordi con i capi pullman
erano chiari, tutti erano forniti di te-

lefonini, quindi i contatti erano assi-

curati.

La partenza
Si parte. Carlo che ha seguito la parten

za del pullman di Torino, ci comunica

che i fratelli erano tutti presenti, parten

za in perfetto orario. Ringraziamo il Si.

gnore e ci awiamo verso la Fiera per ac.

quistare gli ultimi ingressi. Cerchiamo
telefonicamente il pullman di Alessan

dria per avere notizie ma i cellulari sono

spenti.

La notizia
A pochi passi dalla Fiera, Sandro, ci te-

lefona, siamo felici di sentirlo, ma imme-

diatamente il sorriso si spegne dai nostri
visi, dalle risposte diAntonella o dal suo

viso sempre piu sgomento capisco che è

successo qualcosa. Non è solo "qualco-

sa", è un gravissimo incidente sull'auto-

strada. Il pullman di questi fratelli è sta-

to tamponato da una bisarca caica di
automobili, che 1o ha sbattuto contro
un pilastro e fatto sbalzare sull'aitra cor.

sia, aprendolo completamente sul lato
posteriore.

Sappiamo che ci sono dei feriti e che

una sorella di Alessandria sta perdendo

molto sangue. Siamo sgomente, stordi-

.."*rir'*iyrt'iil

Eincidenre sultra srrada u-, # u ratic

La Convocazione Nazionale è una gran

de esperienza per tutti, sempre. Ognuno
torna a casa avendo fatto un'esperienza

forte con il Signore e con i fratelli.
Anche noi, piccola fraternita residenzia-

le della Comunità di Gesu, ci siamo pre-

parati a questo incontro. E perché i
nosri fratelli - i fratelli dei nostri grup-

pi - fossero aiutati e incoraggiati in tale

esperienza, abbiamo deciso di orgarriz-

zare per loro la partecipazione alla con

vocazione.

Così abbiano iniziato pieni di buona vo-

lontà questo servizio. Carlo si occupava

di albergo, pullman, ecc., Antonella se-

guiva i fratelli del gruppo, io aiutavo

enffambi scrivendo elenchi su elenchi.

Non e stato tutto facile ne soddisfacen-

te, ma con l'aiuto del Signore siamo par-

titi; Antonella ed io il giorno prima, per

essere a Rimini per gli ultimi conttatti.

29 Aprile
Avevamo due pullman, uno che partiva

da Torino con i fratelli dei nostri gruppi

e alcuni fratelli di Comunità, l'altro che

partiva da Ciriè con un piccolo gruppo

del fratelli del posto accompagnati da

Sandro ed Ester fratelli di Comunità,
che raggiungeva Alessandria dove un
folto gruppo di fratelli della zona si uni-

te, con un dolore sempre piu crescente

dentro. Arriviamo in Fiera: telefoniamo

subito a Carlo a Torino, a Maria che è

anche lei già a Rimini, a Candia perché

preghino subito, a qualche sorella del-

f intercessione; intanto giunge la notizia

della morte di Gioconda, la sorella di
Alessandria che era gravemente ferita.

Non cediamo al pianto, ai perché chie'

sti al Signore, allo smarrimento. I1 pri-

mo a scuoterci da questi sentimenti è pro
prio Sandro. Dal luogo delf incidente,
mentre viveva la tragedia diceva, "Su, su,

questo non è il momento di Piangere,
vedrete che ogni cosa andrà a poste un
po' pervolta. Coraggio!".

I'*soeeorsì'n
spirituali

Intanto tutti si attivanor c'è chi prega

per noi due, chi a Torino tiene i contatti

con la ditta del pullman, chi prontamen'

te a Candia fa celebrare una S. Messa

per la sorella defunta e per i feriti. La

Comunità è awisata e la preghiera è assi-

curata.
Seguiamo quasi momento Per momen-

to gli awenimenti; benedetti telefonini!
Abbiamo ringraziato il Signore per que'

sti mezzi avolte fastidiosi ma preziosissi

mi in momenti come questo. Oltre alle

notizie ci giungevano dai fratelli coinvol'

ti nelf incidente un senso di pace di rin'
graziamento per come erano andate e
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Testimonionzo

stavano andando le cose. Loro stavano
vivendo quella prova con una grazia
particolare che ci riempiva di stupore.
Intanto il pullman partito da Torino,
procedeva nel suo viaggio, poiche era par-

tito un po' prima, era avanti di pochi
minuti. Il tempo sufficiente a non essere

coinvolto e a non avervisto niente; sape-

vano che l'altro mezzo aveva avuto un
incidente e subito avevano recitato il S.

Rosario, ma non sapevano nulla delle
gravi conseguenze. Intanto, i feriti piir o
meno gravi, erano tutti nei Pronto Soc.

corso degli ospedali della zona e il Signo.
re ci ha donato la grazia di seguirli co.
stantemente 1à dove essi erano.

Credo sia facile per tLlffi immaginare con
quale stato d'animo Antonella ed io ci
apprestassimo a vivere la Convocazione.

Non avevamo la forza di rimanere a Ri-
mini con quella situazione (il cuore non
era ancora nella pace) ma c'erano altri
fratelli da seguire, da sostenere; il Signo-
re ci aveva chiamate a questo servizio e li
era il nostro posto.

Einsegnamenta
I1 Signore ha manifestato ancora una
volta la sua potenza e la sua misericor,
dia dandoci una grande grazia e una
grande consolazione. Dodici fratelli coin-

volti nelf incidente, quasi illesi, decido-
no di prendere il treno e proseguire per
Rimini per ringraziare il Signore di esse-

re ancora vivi e di averli custoditi. Larri-
vo di questi fratelli ha dato un senso al
nostro rimanere. Sono stati una testi-

monianza fortissima di fede, di azione

del Signore nella loro vita. Li abbiamo
attesi con l'attesa della festa. Sono arri-
vati e pur essendo provati, stanchi, fra-

stornati, hanno trasmesso a noi pace,

gioia, serenità..

Non hanno chiesto né preteso niente,
hanno ringraziato noi per qualsiasi cosa,

noi che per loro non abbiamo fatto
niente di diverso o di piu di cio che ab.

biamo fatto per tutti gli altri. Abbiamo
capito che loro avevano sperimentato
come tutto sia dono, come il Padre pen
si ai propri figli, ne abbia cura costante.

mente. Ciò 1i ha messi nelle condizioni di
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ricevere tutto come dono. Sono stati per
noi un grande insegnamento.

A Rimini tutta la Convocazione è stata

coinvolta e sconvolta e da questa notizia
e anche da li sono partite preghiere, in.
tercessioni e S. Messe per questi fratelli.

I-a testimonianza
La nostra sorella Ester ha portato la te-

stimonianza di questo incidente a nome
cli tutti. Dopo aver spiegatc'r la clinarnica

deLL'incidente ha cletto,
"Tutto è aruenuto neL giro di pochr secondl.

Ancora frastornati, tro i pionti e i feriti,
riusciuamo a mantenere unLL certo coLma

ed a invocare la proteTione deLla Vergine

Maria. Nelfrat tempo i nostri angeLi cusndi

si crano duti Ja f,rre. "ll Signorc in merlo a

noi è un salucttore potente" (cfr. Sof 3,17 ).

Sono subito arrir.ate le ambulanze, i
medlci e ivolontari clella Croce Rossa,

che hanno prestato il loro soccorso te-

stimoniirndoci che mai era loro successo

di soccorrere un incic]ente cosi grave e

trovare tanta pace e sereniti\ ne11e perso-

ne coinvolte. I1 Sigr-rore non ha permes.

so che questo ir-rciclente diventasse una

carrre[icina. n( ìnosttl'ìte i pre.uppr,sri ci

fossero tutti.
Lir nostla sorella Gioconda c1i Alessan-

dria, in clueLl'occasione e stata chiamata
clal Signore ad incontrarlo nel1:r Gloria
clel Suo Regno.

Eravamo in 48 e 12 di noi hanno toLuto

proseguire uerso Rrm/ni e rlt'iagglo è diren-

toto una corsa ad ostacoli. Abbiamo capito

La preTiosia e Lo precarietà tlelLa vita, delLa

saLute el'importanTa cll essere sempre pron-

ti, sempre in grazio di Dio. Abbi,:Lmo Lodatct

eringraTiato ii Srgnore per at,erci clato anco-

ra del tempct da tit,ere per Lui. Abbiamo

offertoLe nostre sofifuren1e e confrontandoci
con La guerra nel Ko.solo, ci siamo anche

sentiti fortllnoti. Come scrir,e ilManzoni, iL

Signorc non turba maila gioia dei suoi figli
se non per prepararne und più grancle e piit

bella" .

Canc[usiane
Ringraziamo il Signore per questa espù
rienza. Con la ritrovata pace nel cuore
abbiamo capito che il Signore trae il bene

da ogni awenimento e leggendo i se-

gni che sono seguiti, possiamo dire che

certamente tutto si è svolto nella sua

volontà.
Un esempio tra tutti. Nella giornata
Regionale di Pentecoste, abbiamo sapu-

to che, su un pullman che viaggiava subi-

to dietro a quello incidentato, un sacer-

dote ha pregato cosÌ: "In forza della mia

ordinazione sacerdotale, io assolvo da

tutti i peccati i moribondi e benedico
tutti i feriti".
Il Signore è stato prowidenza anche per

Gioconda che, pur morendo in quelluo
go, ha rice'urrto l'assoluzione e la benedi-

zione di un sacerdote.

Noi Lo ringraziamo anche per aver coin-
volto in tutto questo una Comunità,
perché non abbiamovissuto questa espe-

rienza traumatica da sole, ma tutti i fta-
telli l'hanno vissuta con noi a diversi li-
velli e con diversi coinvolgimenti. I1 de-

bole e era sostenuto dal piu forte che in
quel momento viveva anche lui la sua

debolezza in uno scambio reciproco di
amore, di sostegno, di comunione.
Le varie parti del Corpo si muovono
ognuna per la sua competenza, per il
raggiungimento di un unico scopo, la

testimonianza della Gloria di Dio.
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Ma
Lo redozione di Venite e Vedrete, - tro le oltre
cose che vuol offrire con lo Rivisto - ho sentito
di doversi mettere o disposizione dei lettori, per
rispondere o tutte le domonde che i temi ine-
renti lo vito comunitorio, possono for sorgere.

M*r*6e]qrc?
I nostri redoitori sono o disposizione di chiun-
que voglio porre quesiti, o temi di interesse ge-
nerole, che obbiono comunque come filo con-
duttore lo Comunitò di Alleonzo nel Rinnovo-
menio.

W,lù/n4dn?
Possiomo contore su molte persone che honno
tutte le corle in regolo per poter offrire risposte
quolificote: do Ores.*e Pesore (Direttore dell'Uf-
ficio ICCRS in Voticono, Presidente dello Comu-
nitò Mognificot, Direllore Responsobile dello Ri-

visto), o Angelo Civslleri (giò membro del CNS
del RnS, Presidente dello Commissione per le
Comunitò del RnS); do Corrsdo Di Gennoro
(Membro del CNS del RnS, Membro onziono
dello Comunitò Mognificot) o Sfefsno Ragnocci
(giò Coordinofore Regionole Umbro del RnS,
Responsobile Generole dello Comunilò Mogni-
ficot); do Tsrcisio Mezzefii (Coordinotore Regio-
nole Umbro del RnS, voleniissimo predicotore,
nonché outore di svorioti libri di spirituolitò sul
temo dello gurigi.one interiore e sul commino
spirituole) o Psdre Giuseppe Benlivegno
(potrologo di fomo inlernozionole, docenie di
Teologio, innomoroto dello vito corismotico); do
Luigi Moncono (diocono nello Diocesi di Fog-

gio-Bovino, profondo ricercoiore dei testi del
Mogistero dello Chieso) o Don Luco B rloccini
(Consigliere Spirituole Nozionole dello Comu-
nitò Mognificot, Docenle di Teologio dei Mini-
steri); e... tutti gli cllri che potremo roggiunge-
re, iro i tonti colloborotori che, in quosi vent'onni
di vito dello Rivisto, ci honno offerto il loro con-
tributo di riflessione e di fede.

Yn r, {))ttt i tt t {)) tìrctc,
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Si prendono corto
quello che meglio

Redszione
Vigle

Si fo!
e penno, si scrive brevemente
si ritiene e poi si spedisce o:

di Yenile e Yedrefe
Mstteotii, 87

52O4;2 - Cgmucio di Cortons (AR)

Se si è un po' più tecnologici, si invio un fox ol
numero:

o575603797

Se oddiritturo si è degli "lnternouti", si indirizzo
un e-moil o:

venetYed@ots.it

Nel soggetto dello lettero bosterò indicore il re-
dottore o il colloborotore dello Rivisto cui si vuole
indirizzorsi. Prowederemo noi o smistore lo vo-
stio posio, che vedrete poi pubblicoto - se di
inleresse comune * sui numeri dello Rivisto.
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§f,o Padrc d[ mhrlserdlr

a cura della
Commissione Teologico,Storica
del Grande Giubileo dell'Anno

Duemila

ll \999 è il terzo e decisivo anno di preparazione
al Giubileo. Facendo ormai tacere il brusio del
tempo, il fedele è irwitato a entrare nel cuore del
misrero di Dio.
Secondo il Vangelo, 1'annuncio fondamentale di
Gesu e la bontà e la misericordia di Dio Padre, la
comunione d'amore trinitaria cui ogni fedele è

chiamato a partecipare. Questa rivelazione,
peraltro, come fa capire la parabola del Figliuol
prodigo, dice anche della debolezza dell'uomo,
del dramma del peccato che cresce nel campo
amorevolmente coltivato del Creatore. I1 peccato,
tuttavia, non è distacco definitivo da Dio ma, per
l'opera de1 Figlio, ritorno a casa dove il Padre
misericordioso attende pronto a far festa. E
questa 1a logica del regno di Dio per il cui a\,vento
i fedeli pregano incessantemente nel Padre
nostro.

cDU 06122- rSBN 88-7t5-3832X
Giubileo 2000 . Edizioni San Pao la 19991
pp.1L7-L.18.000
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Sussidio Pastorale-Missionario per il 1999

a cura della
Commissione Pastorale,Missionaria

del Grande Giubileo dell'Anno
Duemila

Un sussidio catechetico-pastorale che offre alle
comunità cristiane spunti di riflessione e

indicazioni pratiche per proseguire f itinerario
spirituale di preparazione al Grande Giubileo.
I1 percorso si articola in tre partir
- Nella prima vengono dati una serie di
orientamenti fondativi sui temir Gesu e il Padre,
la Chiesa e il Padre, l'umanità e il Padre.

- Nella seconda vengono presentate 12 schede
per favorire la catechesi el'annuncio del Padre nei
tempi forti dell'anno liturgico.
- Da ultimo vengono date alcune indicazioni
specifiche per l'annuncio ai non credenti, la
pastorale familiare, gli incontri di associazioni,
gruppi e movimenti.
Il sussidio è un valido strumento per riflettere sul
Padre e favorire un ideale pellegrinaggio del
popolo di Dio e di tutta l'umanitàverso il Padre.

cDU 06120. rsBN 88-215-3800-1
Giubileo 2000 - Edizioni San Paolo 1998
pp. I16. L. 20.000
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"Preparate la via al Signore"
di Mons. P Cordes, D. Foglio,

A. Civalleri, O. Pesare
pagg. 55

cod, cf1

"L'effusione dello Spirito Santo
nella vita della Chiesa

La testìmonianza dei Padri Latini"
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"L'effusrone deìlo Spirito Santo

nella vita della Chiesa

La testimonianza dei Padri Greci"

di Padre Giuseppe Bentivegna
pagg.50

cod. gb2

"A Chi credere?"

a cura dei CESNUR

di Michele Di Cesare
pagg.7 4

cod. mdcl
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"Verso un nuovo

monachesimo"

di Tarcisio Mezzetti
pagg. 33

cod, tm1

"Diffondere mìsericordia

missione della Comunità"

di Oreste Pesare
pagg. 23

cod. op1
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"Se vuoi diventa tutto di fuoco"

di Luigi Montesi
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